L 



IL PRINCIPE 

INNAMOPvATO 

DI SE STESSO. 



I 




I 



IL PRINCIPE 

INNAMORATO 

DI S E STESSO, 

Soggetto Spagnolo 
Diftefo, & ampliato dal Sig. 

PIETRO PAOLO TODINI 

dì Atri Cittadino Komano . 
Dedicato al Molt'Jll Sig.e Padrone 

Ojferuandijf. il Sig. 

CESARE 

SB ROZZI. 




IN ROMA , Per il Moneta . 1672. 

IPH^M k'M"w*i>«M» ÌMMHWm mmìA^b^ 4iMBaHH ^^HHHM^ tm^mmmÈ ÌVMÌ^^9 

Con licenxa. de Superiori . 

Si vendono in Piazza Nauona ia Bottega 
di Carlo Alfani JLibraro . 

» * 



I 



rr 



1- 



V 




Àìoti'/lliifìre Signore^ , 

L t>riilcipe innamora- 
to di sé fleflb > che vi- 
lle in qiiefti Togli , 
fi accinge ad v/cir*in_> 
luce ( così pregato da 
molti j che lo {limano mericciiolc»^ 
d'applaufo ) & effendo ficiiro di paf- 
far dalle Stampe à i Teatri , delldera 
( per eflèr foreftiero) protettore , che 
rafsicuri dalle maledicenze del vol- 
go . Qiiindi é 3 chehauendo intefa 
la Nobiltà della Nafcita di V-S-MoI- 
to Illuftre, & il genio Guerriero del- 
la fua Cafa ( altamente manifeitato 
nelle pafl'ate occafìoni di Candia dal 
Sig. Giiifq^pe fuo •fi;atelIO; trartenii- 
ro ancor'hoggi con l'honorato ftipc- 
dio militare dalla Sètenifsima Repii- 
b'ica di Veneti a ) viene per mezzo 
mio ad inchinarla, & à porli (òtto la 
fua difcfa . Confidandoli che V. S. 

Molto liluftrc fi compiacerà di gra- 
dirlo 




àìrìb, fapencla i che dalle due prerò- 
gatiue nominate di fopra valore ,cj 
Nobiltà nó fuole mai fcompagiiarfi 
la cortefìa , che ( fecondo il parer^ 
d'vn faniofo Scrittore del fecolo piC- 
fato ) contiene in sé tutto il choro 
delle virtù, equi ceffo di. fcriuerc>mà 
non di efl'ere , come farò etcrnaniece 
Pi y.S., Molto JUu/lr^ 



Deuotijf & ohiigatiff. fem 
Carlo Alfani- 
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ImpymatUY > ftvìdehituY Èeueverìdìjf. 
P' Mag. Sac» Pai. Afoji. 

Ò. C Archicp, Patraccn. 



TRagicomecIiam Vetri Pauli To 
dilli infcriptani, Il Prìncipe in- 
mmorato d:fe Jkjfo, de mandato Ke- 
nerendirsimi Sacri Palati/ Apofìol ici 
Magiftri vidi , & in ea optimam Ci- 
uilis p priuatiEque vita; ÌHiagineni_j^? 
ciim Auiicorum moriim , Kcenique 
& Pnncipatus paisionum mixtiiriUj 
haiifi ^ nihLique ibi contra Fidctn_-) , 
boiiofqiie mores iiiucniA' propterea 
typis pofìTe mandari cenfeo. Hac die 
vltimaDecembris 1604. 

Alexander Caprara Sac. <^onfijì, 
Adim. 



Imprimatur . 
Fr. Hvacinthus Lihdhis Sac. P^I 
Apoil: M;?g. 
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PERSONAGGI . 

Romilda Regina d'Inghil- 
terra . 

Idalba Principe ffk di Scotia, 
Dama della Regina Ror 
inìldafconofciuca • 

Coralbo Principe di Suetia 
fcoaofciato, Amante d'I- 
dalba. 

Alcaiidro Principe d'Iber* 

nia fconofciiico , Amante 

di detta Idalba • 
Arganildo foraftiere fcaltro, 

e traditore . 
Giroldo fuo feruo , fe^plice. 
Sigifoiondo Principe di Sco» 

tia> f-ratello d'Idalba . 
AIca(te fuo Cameriere . 
Laurindo Corriere . 
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ATTO P RIMO 

SGENA PRIMA 

Romilda fola affifa fn fedii con T-t- 
uolino da canto Calamaro , e 
lume fpejito. 

Appartamento della Regina. 

OI dormite , ò Vaflalli , 
^oi ripofatCjò feriii,men, 
tre fol -veglia la voltra 
Regina agitata <la fanta- 
ftiche cure dc'noiotì pen- 
ficri^anziofi d eleggere i 
Yoi rnPrerfcipe in Regc, d me in Con- 
force degno di quello foglio Reale . E 
voi mircri Amanti , che per l'oro d'vn 
crine, per la vagfiezza d'vn volto ban- 
dite da gli occhi ilsóno.ftit'ace il natio 
fereno a4J <ore ^ e vi gloriate anun^ 
do y penare.^ ccdecc pur^ cedere il pri- 
mato d'aftanni alla dolente Romilda ^ 
poiché negandomi Amore la notturna 
quiete deiralma^ l^vfato npoTo à mie 
membra^ quiui m'induce ii crudele , 




1 ATTO 
meco ftefla ^ ad efalare le tumultuami 
paffioni, che mi redono al ni.iggior fé- 
gno angufl:iata;anzi che piùlper f.ir pe- 
pa maggiore della Tiranide fua^bipar* 
tendo l'infido i mici afTcrtti • ò ftrano 
cafo!m*ofFre vgualmente ad aiPiare due 
oggetti 5 ambi Angolari tra buoni 3 
ambi vniformi de* merti ; così^volle il 
Deftino 3 all'hora che infeftato quefto 
mio Regno da barbari , già già foura^ 
ftaua l'imminente caduta perla prof. 
fima morte del vecchio mio Genito- 
re y quando con Regio decreto im- 
pcfemi à fpofar quel Prode ^ quel 
Gerierofo ^ il cui valore m'arreffafre 
in capD la vacillante corona ^ e in que-» 
Iti detti fpirò ; inuero faggio dccre-^ 
to 5 per cui fui à tempo foccorfa 3 fu- 
gai gl'inimici ^ fui vittoriofi; md che 
col medemo trionfo rellai più ricca 
predadi dui degni Campioni fidi miei 
à '\{(^n[oxi i hor che farò ? fe due ini 
acquiftarono meritcuoli al pari ^ à qua! 
di quefti m'appiglio ? io noi sò;Alcan^ 
dro > Coralbo ? voftro é il Regno ^ 
voftra io fono 3 del pari mi guadajgna- 
ftc ; hor dunque qual di voi elegge- 
rò ? ò gradito mio Alcandro 3 ò di- 
letto Coralbo , ò pi'cgiato Coralbo : 
ma che lume é quefto? Idalba'é cer- 
to , finngerò di dormire . 
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SCENA SECONDA 

Idalba ( i parte ) con candelie- 
re m mano • Romilda . 

Id. He vedolla Regina fuor di Ietto 
V-J à queft*hora cosi aflifa fen dor- 
me 1 .Dunque difcorreua fognando ? e 
Coralbo(é Ja maceria de Tuoi difcorfi ? 
Coralbo ^ ch'io adoro, viue n<II Idea 
di Romildà!fenZa auuederH lo nomina! 
hor S'ella difcorre feco dormendo , 
che fia vegliando ? 

Rom. Ahi ? 

Ida/. O fogni importuni quanto m*in- 

gelofite ! 

Rom. (Dirà fotto voce) vuò diffinir così 
dura battag/ia y all'armi , all'anni ^ ai- 
fin fi diuida il mio cuore . 

Ida|. Giufta il fuo folito , fra i fjiarafm! 
difcorre : Signora ? iniJi Regina ? che 
che fi li Maeftd Voftra COSI al- 
fifa alpofcuro ? 

Rom, Anche con l^hrue combacco ? che 
luce e quella ? chi fei ? 

Id. Sono Idalda . 

Rom. Mia Idalba ? oh Djo ! perche vi 
fcommoda/lc? difpiacemi . 

Id. Mia Signora , e come fuor di icrco i 
queft'hora? con chi difcorreiu ja M^»c- 
ftà Voltra ? (à pane) Mi c for/a lì tìn- 
gere i 
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Tlom. Difcorreuo ? non sò che diciate ; 

ditean ? toiTc io fognaua > 
Ida]. Si Signora (a parte) \uh acertarmi 

del vero . 
Rom. E voi à che far ne venifte ? 
Id. vdij gridare , e zelante di fiia 

falute , mcn corfi d volo ; come fi 

fente Signora ? 
Rom* Beni filmo ^ tantoché vdifte mie 

voci ? 
IdaL Si Aiffi . 

!Rom. E diftingiieile il mio dire ? 

Idal, Non cosi beneefprimc il fiio con- 
cetto chi veglia , come i fuoi accenti 
fi diftingueano tra*I fonno • 

Rom. Si eh ? e che diceua fognando > 

IdaL SeiiVbrauami vdirla in vna guerra 
amorofa . 

Rom. Oibò che dite ! c credete ciò 

vero .? 
IdaL Non Signora . 

Rom. NÒ3 perche fon folita 3 vditc ftra- 
iKigauta 3 fognar lalhora quelle cofc 
che nuggiormente abborrifco, c fopra 
d'eile mi lagno ^ ma pur che diceua ? 

Id. Toh chefento! dunque la V. ab- 
borrirà v^iCoralbo^ che tanto oprò io 
fuo Icruicio ? 

Rom. Chi Coralbo ? 

Id; Il General dcllMrmi ? 

Rom. Ah si Coralbo , e ben ? 

Id Con lui difcorreua ^ ami Io chiamò 
ancori . 

Rem 
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llen). Io? ^ 

Td. Si Signora . 

ìicm. E nominai CoMÌbo ? 

I(f. Coraibo . 

Roni. Mi rimetto . 

Icf. Tant'è . 

Roni: M'vdìftc nominar altri ? 
I d . Non Signora . 

Rom. Puoi eflere , mà non fomiiemmi ^ 

horsù Jdalha mia. andate à pofarui , 
Icf. E Voftra Maeftà ? 

Rom.No occorre'altro, andate di grztU . 

Id. Vbedifco : vMole (Idalba 

fingerà voler accender il lume ) 
Rom. Sì si accendete , e rit/rateui . 
Id. Ecco accefo ^ vuol 'altro ì 
Rom. Nò , andate . 

Ida!. Vado (fìnge partire ) 

Rom. Eh fcntite. 

Id. Mia Signora ? 

Rom. Ricordacciii cheTo^nauo.. 

Id. Già lo sò , e per quefto ? 

Ko n. Chcnon crede i. Co^ni , perche 
fon falli.- 

Id. PrK'go il Cielo che cosi fìa , 

Rom. r. a cali fa ? 

III. Per vofìro fcruicio . 

Pvcm. Di( In.uMccu;, nU pure nerclie ? 

111. /ideilo: non d.'He V. M. fognar quelle- 

cole , che calhora maggiormente aW- 

bo rrifce ? 
Roii;. ti ben ? 

Id.N oiiHiiò Coralbo 5 non vorrei che si» 

A 3 pre- 
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pregiato Caualierc riportaffe in pre- 
mio del fuo valore l*odio d*vna Regi* 
na obligata ^ ecco la caufa • 

Roin. Oh chefenco i Idalba? cfprimeft?? 
al certo gran delicatezza d'aflFetto l 

Id. Perche veglio . 

Rom* Ed io fognai vi difli 3 horsu torna- 
te al ripofo 3 addio cara Idalba « 

Id* Il Cielo la feliciti mia Regina . 

Rom. Fu forte inuero ^ che Idalba non 
vdifle nominar ^che Goral bo^e che hau- 
rebbe detto di me quefta Dama^ fe ha-> 
uefic vdito à pieno il dilcorfo ? inforni 
mapafsò beniflimo • Horche fei fola 
Romilda torna i eflaminar chi più me« 
riti quefto foglio Reale ; fenti^Alcan- 
4ro e ricchifìino Prencipe , con fue 
genti y e con l*oro ti foccorfe^ ti faluò 
da nemici , infine per lui tu regni al 
prefente. Coralbo é Caualiere valoro- 
fo y egli col valor del fno braccio^ con 
la generofità del fuo cuore ti foftenne 
lo fcettro già cadente di mano 5 per 
lui fei Regina 3 non puoi negarlo y hot 
duque qual di quefti ti sebra il più de- 
gno ? oh i Coralbo al ccrco^certiffimo. 
horsù concludi Romilda ; ti farà dun- 
que giufto premiar Coralbo con le 
nozze Reali , |e Alcandro con altri re- 
gij fauori y si sì ^ còsi ho fermato ^ e 
tanto voglio efleguire : oh Dio V non 
vedo I hora d'vnirmi a Coralbo^e pro- 
clamarlo mio Spofo; Coralbo mio? mio 

Alcan* 
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Alcandro ? { D/ri più force) Coralbo 
dico ^ e pur non sò proferir il nome 
dell'vrio fenza efpriiner quello dell'al- 
tro : ohimè chi farà quefti ^ che fcii 
vien hora correndo con la fpada nuda 
in mano ? 

SCENA TERZA. 

Alcandro con fpada nuda , Ronnlda . 

Ale, % /g la Regina ? parfcmi da V. 
IVI Maeftà ejRer ftato chiamato ^ 
e CIÒ cofermatonii da fue guardie^nae^n 
corfi veloce ad impiegar la mia vitai 
fuoi cenni , anzi che il vederla à que- 
ft'hora fuor delle piume mi conferma 
il timore d'alcun flniftro accidente . 

Rom. Alcandro ? (piacemi v^incommo- 
dafte . 

Ale. Come Signora f quell^io y che ira- 
piegai si prontamente in fuo aiuto te^ 
lori intieri ^ ferbo ancor pronta Ja vita 
s.i\ ogni fuo cenno ; ecco nudo il ferro 
ne'nianijpronto al fuo arbitrio il vole^ 
rCj attendo impaciente i commandi^ fi- 
cura la M.V.ch' Alcandro tentarà l'im-» 
DofTibiIe per maggiormente piacerle . 

Rom. (à parte ) Chiamo due volte Co- 
ralbo non mi rifponde^ vna foJa^ e per 
errore proferifco Alcandro , e quefti 
veloce fe'n corre in mio aiuto ^ qucft* 
arto pareggia la generofità di Co-^ 
ralbo • 

A 4 Ale. 
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A'c* Signora ? E perche sì dubbiofa ? ah 
Dio I mi fcufi^offcnde la mia fedeltà in j 
tenermi fofpefo , comandi la prego^ef- l 
fcguifco . 

I 

SCENA Q^V A R T A^ 

Coralbo Alcandro . Romilda ^ 

Cor. Tlyf la Regina ^ 

XVX Ale. (i parte)inìportuna ve* 
nuta ! 

Cor. Auuifato^che la M. V- mr chiamai y 
mt'n corro veloce i ferurrl*^ la lon- 
tananza delle mie flaiize al fuo Appar*^ 
ramento? fcufa la mia tardanza yXccé i 
voftri piedi (p'iega vn ginocchio) quel 
Coralbo ^ cK^altro non brama y chr 
cfpor la vita in fwto aiuto 3 che deb^ 
bo far mix Regina ? 

Rom. (à parteyO qual rimango confufal 

Cor. Oh Dio mia Regina ? e perche cosi 
dubbia ? 

Ale, Coralbo ? già vi preuenni , à me 
pria c douiito J'honore de fuoi Regi 
comandi : mix Signora? impaciente gli 
accendo . 

Cor. Son già in pofleflo^diferuir 
con la vitcì . 

Ale. Ed io qu^into voi . 

Cor. Son Capitan generale delle militic * 
Regie 3 debbo efleguir la mia carica . 

Ale Son al par di voi fuo feruo actualc . 

Rom. 
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Roii)^ Alcaivlro ? Cor;ilbo? cjuietatcui 
p.ute) Q. fedeltà, impareggiabile ^ chc^ 
éjel pari tormcnri iJ mio. core 1 (fi vor- 
rà) miei fidi ^ mici cari , vi chiamai 
fognando^ c voi cfa mie vocìi delufi 3. 
vi rurb^iRc il ripofò^ duolmi^ chfimia • 
no vi fcommodalèc 

/^tlc. Ncj^.mM Regina^anwii ch'allor ripofa.- 
il: ir io coreiche s'impiega in fcruirla - 

Cor. Anzi a]i'luor; ^ode il mio ipirco 
che hà campo d'e/Tcì^uiir 1 Aioi cenni • 

Rem. Vdiic ; rcr:ucndo , mi addormen— 
trai-^ e parendomi in alco mare reftar 
preda de* nemici Corfari^affidaca anco 
in fòglio dal voftro valore inuocai il 
Yoltro nome in. mio aiuto c dal gri-- 
do dc.lle: mie voci d»?itacami ^ col 
fbnno Itcflp^.dilcguofH il ci more; per- 
ciò gradifco la prontezza d'entrambi ^ 
ed alla, fede! ti d'entrambi fi;cnnfclia 
obJigate ìL mio affetto ; tornate^ ò ca-^ 
tX^.al ripofo ^re.quMafciaccmi fola . 

Ale. Mentre così.ordinn ^ mi.ritiro . 

Cor,. Gii che cosi vuole mi parto . 
{ Fan-riuercnza fingendo partire ) 

Rom. No ;;fer4iiate {z, parte) che fò? Po- 
co ami itabjilij gran, cofe peis vltimar 
la guerra» de mici noiofi penfieri , cA. 
horo; non so che rilblua ; Qóralbo ? 

Cor.. Mia Signora h 

Rom, Partite. Alcandro . 

Ale*, A me i: 

Bipaij Si compiac^teui . 
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Aie. Io , che accorfi si pronto d fcruirla^ 
non farò degno de fuoi ambici coman- 
di ? deh perche mia Signora 3 perche 
preferir Coralbo ^ fc ei da me fu pre- 
corfo ? 

Rom. ( à parte) ò Dio fon confufa (fi 
volta ) SX3 reftate é ben góiifto^ partite 
Coralbo . 

Cor. O mia Regina ? e Coralbo ella ef« 
elude , che non sdegnò gridarlo fofte- 
gno della fua propria Corona |? £ AJ^ 
candro « • . 

Rom. Ah si ^ compatite Coralbo^ cede-* 
te Aicandro • 

Ale- Io cederò^ che impiegai vita ^ e te- 
fori in feruirla ? 

Rom. E' vero . 

Cor. Ed io ch'efpofi più volte à mille ri- 

fchi la vita > 
Rom. Noi niego • 

Aldo che fui Tempre pronto i fuoi ceni? 

Rom. Il confeflb . 

Cor. Io che volfi fuenarmi ? 

Rom. Veriflimo • 

Ale. Sarò pofpofto a Coralbe ? 

Con Non farò preferito ad Aicandro ^ 

Ah mia Signora • 
Rom. Ah pregiato Coralbo . 
Ale. Ah mia adorata Regina . 
Rom. Ah benefico Aicandro • ; 
Cor. Mi accorate . 
Ale. Mi offendete ^ 

XW»^ Hi CQnf9a^ete é 
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Cor Io non afpiro^che à fuoi comnìandi. 
Aie. Io non defidcro ^ che [cruirìa . 
Rem. Edio non bramo^che conipiacenii^ 
Cor, Comandi dunque^a che reft.i ? 
Ale. Mi honori la fuppiieo ^ perche $Mr- 

refta > 
Rom. Non poffo . 
Cor- Perche ? 
Ale. La caufa ? 

Rom. Perche io fon fola ^ e*l voflro me- 
rito é doppio . 

(parte dicendo fra sé) fon affatto con- 
fufa^ oh DÌO3 non sò che fare l 

Cor. non sò proprio capirla ! 

Ale. Io non Pintcnio I 

SCENA Q_V I N T A . 

Giardino , 

Arganildo con roncetto in mano da 
Giardiniere , e Giroldo dor- 
mendo • 

Arg. C l'alba nafcente 3 che con 
XZi rugiadofi liquori inaffiando li 
fiori delle noftre fperanze 3 confolida, 
c aumenta infieme il fruito delie mie 
concepite fortune,^! à co Colìecito pie^ 
de i rapidi Corfieri del Sole imprimé- 
do nell'arene del mare orme gradite 
di luce, ne prefagifcono ì defiati ^ro- 
grclTi, « tu non defto ancora, tri faar 

K 6 X9£mi » 



y^ ATTO 

tafiiìi , c fri fonni ^ fcioperato te'n vi*- 
ui > e (pendi neghittofo qiiciPhore de- 
ftinate propitic bafe delle noftre gran, 
dezze ? (lo. detta, con vn piede )GiroI- 
do ? alzati prelìo . 

GiivOhoh i é egli ftellato ^ ò pur fon 
lucciole y che volano ? 

Arg. Ancoi: dormi poltrone ? 

Gir. Chi doi-me ? Come dianolo dorma 
io 5 fe sbadiglio e mando viale luc- 
ciole d'intorno all'occhi ? oh bondi i 
V. S. molto Aliguttra . 

Arg. Perche non fufti anco hieirfcra i 
dormire alU Capanna di quelli amo-, 
reuoli Giardinieri ^ 

Gir. Oh > perche cifkctti troppo male 
l'altra notte ; io ci haueuo rimediato 
veramente , mi lamia dilgratia vuoi 
cosi,Sapet€t voi eh* anco ft* notte ci 
hauuta la mia ^ 

Arg. Come i dire ^ 

Gir. Voi hauete à fapere^chc hieri haue- 
Mo adocchiato vn buon letto da ftarui 
da Rd^ mi il Dianolo me l'ha fonata , 
perche quando io andai hierlcra per 
ftratarraiui fopra^qnel^Afino del Giar- 
diniere s'era mangiata tutta la Coleri-, 
ce ; e io che ti feci ? vedo vn muriccio- 
lo con vn poca di p^gli^ 3 vi falij fo- 
pra ^ feci la diftcndina , e cominciai i. 

- Konfarcomevn porco^, e haiieuo at- 

u«4W Yft fgatto wia fQitc > che ne. 

* « 
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meno J^arcigliirie nella te(U mi hsue^ 
rebbero -dcfto . 

Arg. Tantoché ancor quefta. notte gia- 
certi male ? 
Gir? male ^ nialiflinio non c'c che ditCg e 

voi ? 

Arg. Poco meglio di te ^ ma io non curo 
ripofo ^ 

Gir. Si sì ^ v'intenda ^ ci fiamo auuezti z 
eh ditemi vn poco ^ hierfcia beuemmo 
noi troppo ? 

Arg. Pqrchc ? 

Gir, Se bene nons può né meno cfler ve- 
nuto dal beu.ere ^ perche quel vina bi- 
fogna haueffe fatto qualche grand*af- 
fronto al Giardiniere . 

Arg. La caufa ? 

Gir. Perche egU ce lo chiarì in maniera ^ 
che il pouerino era prelTo^ che morto^ 
Arg, Come à dire ? 
Gir. Moh y le non hauewa più polfo . 
Arg. E perche chiedi fe beueffimo crop% 

po : 

iSir. Perche ia hò fognata quefta notte 
ftrauagantifTimc colendi Paiazzi^di Ki^ 
e che so io ^ 
• Arg. Zitto che furoix preludi) delle ne*- 
Itre future grande2i;e • 

Giro!. Noi ftiama frefchi come le Mftrc 
grandezze haa da cominciar da Pe- 
duli . 

Arg^ Preludi hò. dettai, e non Peduli ^ • 
ebc fognafti ì ' 
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Gir* Sognai che fufte diuentato Ré , ah 
ah ah ah che guftol e io era voftro Ca- 
merata , e quella c quella mu(ìca , che 
tutto il di mi fate^ che hauete ad cfler 
Ré ; noi erauamo in Palazzo , e vi ha- 
ueuo perfo jfcéndo nel Cortile , ve- 
do vn branco di Gentil'huomini ^ m'~ 
accodo per vedere fe ci eriuo ancor 
voi i e coloro cominciorno à ridere, e 
vno mi dice che guardi? chi fci tU ? ri** 
fpe/ì fon Camerata de/ Ré , ò alJ'hora 
si che .gli hebbero à crepare ielle rifa, 
C mi gridarono; lettati di qua patzaccio^ 
« io gli replicai chi era pazzo ? pazzi 
fece voi fecondo me , à ali'hora fe gli 
hauefte veduti come tanti cani IngleS 
arrabbiati mi corfero. addoflb con pU'- 
gni , e calci , efoileUofli tutta la Cor- 
te , vennero li Tedefchi, e mi detter» 
«le lambardate , e in qnelfo io datomi 
nello ftridere, deftacomi, mi trouai in 
terra tutto indolito: hora fe quelli f^ 
no li ludi delle noftre grandezze , l'é 
vn brutto principio da cominciar da 
calci , pugna , lambardate , e fe cosi € 
il fine, fò conto che le noftre grandez- 
ze ci alzino fino à mezz^aria , e poi ci 
pianti fio . 

Argan. Manigoldo , nonsò fe mi dica 
più tilc , che temerario , vile , ditot-» 
ti fe poni in dubbio le fondate fperan- 
xe del mio regnare ; temerario , men* 
tre 4r4ifci far «» vii pitagoue della mia 
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pcrfona alla tua ; veramente ! e chi fcl 
tii 5 che ardifci accumiinar meco cosf 
bafii conditione del tuo Itato ? 

Gir. Che ? voi non mi conofcete ancori 
eh ? horsù ve Jo dirò io : io fono vn 
pouero fempliciotto fuòornato y anzi 
trappolato dalle voftre belle parole^ e 
da belli difcorfi ^ che fpeffo mi fate , e 
inveriti fcte vn grand'horao ^ non fi 
può negare ^ e Te io con voi non ha?* 
ueflì imparato altro al mondo y che 
l'Aftrologia con quella Cipolla y vi 
ricordate > 

Arg • Che ? come ? quando fu quetto . 

Gir. Oh ! oh ì non vi ricordate di quella 

mntina, che morti di fame ci pofammc^ 

in quella macchia à mangiare vo foi 
pane , e vna cipolla ^ 

Arg. Embe? 

Gir.E mi defte ad intendere y che dentro 
qu ella Cipolla ci era Mnfcrno gl*An- 
tipoti, la Terra^ li quattro Alimenti ^ 
il primo Mobile y la Spera li Pianeti ^ 
il Cielo della Luna 3 del Sole 3 le 
Stelle y di Venere y e Sabbato , e che 
so io ! e che v'era la zona^doue ftanno 
i fenni del Sonniaco y quando viene il 
Canchero alli pefci^perche gl'entranti 
nella libra^ e tate altre belle cofe^chc 
hora non mi ricordo;mi ricordo bene^^ 
che voi prendendo la cipolla^ cornine 
ciafte à fpogliarla ^ e 4 me defte y per 
grati* volila y il primo M^>bile, e U 
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Sperale per voi raangiafte tutti li Cic-^ 
li 3 gli alni}c»ti , la terra , l'inferno^ e 
ogni cofa^ e imdixr.efte ^.die.le.itejle v 
inclin^in.ino ad eflec grande 3 e che fe 
IO vi liguitauo^haucuo a diuentar già- 
y e cómniaijdar à popoli mà <]uan-- 
do nii ricordo che vi manpia{fe l*ìn-- 
fcmo , e per con.rec]uenza li dianoli ^ 
iifò con ragione^ che voi fiate fpirita^- 
to ^ d cendo voler efler Rd, 

>ir<^.. Io credo ce: tocche ti /ijjnipitz^jtO', 

i(jir I^ ò ]r/nricq 5. pp.rl;4nio lu*! fodo ; Im- 
jiora i.oi li*<bbian)o- hauuti da vna par- 
te rupi ^ c balze ^ C dall'altra pr<rcAr> 
pitij : ricoid.ireui quanto fummo per* 

' j'cguit.iti da ijucll'holtc per conto di 
<jue.l€ len2;pl i;hor bafta , fummo pri« 
pioni.piii. volte ^ due volte fruftati ^ 
banditi 

hi'o. T:ici balordo.. 

igir. Che ini porta jtanto qui ninno ci fcn-^- 
tc : iiabbi-n)o fitto da monelli , ^ inr^ 
coiurammO'bene Tpctìb delle ma^zare^ 
per dirla coperta . 

Arg, Qiieile fon coJV pallate. ^ a, cheri* 
corda'rle ? 

Cir. Per bene : t,anto>noas*hanno à fa— 

per. qnell<LCofe, ^ c. non doucrcj. par-^ 

lame . 
Arg. H perciò,qiii.ci;a.ti . 
©ir. E per vltuno d raccomanda^nmo 

quefto^ Giardiniere , che ci teneflc i. 

giMtìW c quelle foAa tuccc le no lire.- 
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grandezie ? e l'amicicia , che hauete 
«e' Cidi ? E pazzia fignor Padrone 
mio colendiffimo^ in fomma fari bene, 
che attendiama à viuere , e fn quanto 
all'e/Ter Re non cipenfate piu^ perche 

10 non vi credo vn'acca • 

Arg. Balordo ^ e non t'auuedi , che tà 
condanni per vani i veri principi j 
delle noftre fortune ? gi^ ci trouiamo 
in quefta giardino^quefto può produrci 
ogni bene : fa Padrona é l'iftella •Regi- 
na 3 non à cafo qui ci trouiamo ; ella e 
giouane fprouifta di marito^ chi sàrchi 
sà^ch'in vedermi no s'afFetiioni al mio 
bello y e quelli fiano i preludi j del ttto 
fogno 3 che hauelti • 

Gir. tanto che la vorrefle eh ? 

Arg. Nd^Iafciali fcherxi^credhrji pure , 
che quefta prontezza , che hai dì fcr- 
uirmi in cosi baffa fortuna può cflbrci 
fcala per afcender in alco . 

Gir^ E con vna fpinta appreffo reliar in 
aria 5 mi par d'intenderui . 

Arg.Nò^amrcOy'iico^e camerata d'm Rc^ 

Gir» Horsù m'inchino i Voftra Mac'rà 
ridrcolofa . 

Arg. Non mi fchcrnir Giroldo y tii non 
fai quanto fcorri y e s^aggiri la rirota 
della fortuna . Già hauemmo l'ingrell. 
fo nel giardino ^ l^hauremo anche in 
palazzo y chi sà , gran cofe concepifce 

11 mio cuore . * 
Gir. Chi équefta^chp viene r « 

* Zitto _j 
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Arg. Zitto , ch'è la Regina . 
Gir. E ella gentildonna ? 
Arg. Se e Regina , non voi che fia geii- 

cildonna . 

Gir. Che ? forfi fpropofito ? e voi che 
volete elTer Ré , e non fete né meno 
gentilhuomo . 

Arg. Taci ritiriamoci : vuò procurar dì 
parlargli ^ fe mi vien fatta • 

SCENA SESTA. 
Romilda . Arganildo . GiiolcJo • 

Rom. Coralbo ? Àlcaudio r ciie più vo- 
lete da me ? dunc^ue mi faluafte da* 
mici , mi riponelie in pace, mi laflei c- 
naite l'alma per far poi .mibi vniti , 
maggior guerra al mio cuore ? ah fou- 
iiengaui, ò cari , che io non hò, che vn 
Regno , vna ibi fede poflìedo^ non hò 
più cuori per lodisfar ambcdui . 

Atg. ( à parte ) O'fuenturato Ari;.',nil- 
lio ] ibi fpcdiLo ; odi , che fon t'roppi 
giotti à vn tagliere . 

Rom. Chi è che difcorre ? ah fono quelli 
huomjnia che lauorano . Gjavdinieri > 

Arg: ( a p.irte ) Zitto I ( fi voica ) mia 
Regina ? 

Rom. Il bel fcreno di quefto giorno .irri- 
de molto opportuno ai voftri vaghi vo- 
ler; . 

Arg.E che i«.iraujglia , ò mia fouinna 
Regina , fe più dell'vfato qucflo gjoi- 
no SI gioliuo capeggi, mentre dailioie 

di 
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di quefto Anglico Regno vien precor»' 
fa i.i luce del gran Pianeta del Cielo • 
Rem. Mi piace jI tuo fpirito galanthuo* 
mo 5 e quando Ja peritia della profcf- 
/ione 3 ch'efexcitì corrifponda alla fi* 
condia del dire. Tarai de* migliori nell* 
arte . 

Arg. Qual io mi fia pregiomi fchiauo 

della Maeftà Voftra . 
Rom. In quai laaori Vefferciti adeflb ì 
Arg Con quello ferro procuro reprimer 
l'audacia di quei germogli , che na« 
Tcendo sd le radici d'antica pianta ^ 
prefumono inalzarfi à danni di chi li 
produiTe . 

Rom. (à parte) Buon difcorfo hlco« 

ihii ? ( lì volta ) dimmi quanto tempo 

é , che dimori ne' miei giardini ? 
Arg* Tre giorni appunto . 
Rom. Chi ti incrodufle ? 
Arg. Il Giardiniere, maggiore per mia 

lomma fortuna , facendomi compagno 

nelle lue fatiche . 
Gir. (à parte) Dategli vn pizzicotto , 

dategli . 
Rom. Quell'altro chi é ? 
Gir. Oh 1 Diauolo m'hà intefo . 
Acg. E vn pouero compagno , che meco 

apprende l'arte del Giardiniere . Vaiti 

auanti Giroldo . 
Rom. Chi fei > ouc nafceili ? 
Gir. Per rifponderuì à proposto hò d 

duiii in priiijis j che io fon nato alta* 

mento 
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mente y perche mia madre mi pirtorì 
in cima d'vna Torre 3 J mentre la fttfii-^ 
ifeita il bngato , e cosi ^ ò fcufatemi ^ 
ch*io non m aiiiiedeiio^ che doiicuo te- 
ucre il cappello in mano ^ hora come 
vi dico di lì à poco tempo 3 cominciai 
à crclcere io^ H che ridotto à gì: anni 
ilclla dilciecionc ^ diuenni Maftro di- 
campo ^ r (Empendo il nioflaccio alla, 
mad] c antica , cio^ per parlar legan- 
te d lauorar la terra . 
Rem. Bene y benc^ già l'intendo • 
.Gir. E perche non riufciua qiieftMrte à 
mio gufto , feci cento meftieri^ che ho- 
ra non grja)porta i faperli^ c così 
mancò poccv vn giorno , che non an- 
^afli a battere i pefci , balta mò^ in fi- 
ne per non morirmi di fame 3 fono an* 
flato con qiieito virtiiofo Aftrologo > 
«he mette tutto il mondo in vna ci- 
polla >che V.S. non sa ntill.^. 
Arg. ( à parte ) Tc^h i che beftia 1 
€ir li iui 3 &: io capitammo jn qiicftc^ 
Giardino^ cioue vuò viucre^ e morire y 
à dirla ^ p^r non cnpitar pegg'O 
Rom. ( a pjne ) Cciluic n*oko faceto ? 

( fi volta ) { omc ti chiami ? 
Gir. Ccn^e ? j1 mio nome <|iial c ? 
Rem. Si y come ti chiami ^ 
Gir. Mi chiamo Gii cldo per feriiirla 
Rom. Mi piace ? e credo y che j1 nome 
corrilponda. aiii fatti ^ le non m*in- 
gannO • 

Gir* 
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"Clr. Vcrjfsimo , c chi ve l'ha derto ? 
Roni. ^!l par di coiiiprentìciio ei tè 

qua] f u la patria ? 
Ars. Mio Padre fù f rancefe-famofo Ca- 
pjtano di qucJJf^ bdijcola a.icionc , il 
quale aftretto da nemicitie , fi ridu/Te % 
Tagar'il mondo ^ findic afFaticato JalJi 
difagi, non meno che dairingiurie del- 
la fortuna; terminò la Aia vita : Io poi 
per campar ìionoratamcnte apprefi 1* 
arce dei Giar dmiere • con la ouale /la- 
vendo haiiuta Torte iioggi d'mchxnarmi 
^Ih Macfla vollra ardifco hora fuppli- 
caria ( s'inginocchia}deIla benigna Aia 
protettione ^ che foia può rendermi 
intutto felice . 
"Gir. ( à parte ) Mi piace infomma il ge^ 
aio di coftni ^ ( fi volta ) offeruoi tuoi 
difcoifi trafcender iaconditione del 
tuo pouero ftato 3 e piacerai vdirti 
f correr e ^ 
Oir. ( à parte ) Vd che te trappola . 
Arg. O mia gran Regina s^accerti ^ che 
'mi gloriare) Tempre humiliflirao Terxid 
delia Maeltà voilra.. 
Rom. Ti conformi molto al mio gemo ^ 
Gir. (à parte)Gli vi à fafciolo . Sentite ! 
Arg. Forfi incende la forte fcijcjcarmf 

k)tto il fuo patrocinio * 
Rom. Scorgo il cuo Sparito troppo milc 
impiegato in si baflo efl'ercitio : vQvrpi 
meglio adoprarti ; che dici ? 
Arg. Che po.ib dirle ? ccc© quella vira 4 

fu&i 
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fuoi cenni • 

©ir. ( i parte ) Ecco fatto il pafticcio • 

Roro. Ti dichiaro di mia Corte . 

Arg. A me canf honorc ? 

Rom, Si dico* fci pago ? par che non fap- 

pia rifoluerti ? 
Arg« Mi \ dubito è vero . 

Rom. Di che? 

Arg. Del mio poco talento . 

Rom. E pur io me n e appago . 

Are* Ah Dio nonio fcorgo atto dicorri^ 

iponderle i pieno • 
Rom. E pur 6 fuperiore al tuo dato ! 
Arg. Ma non i mifura di tanta gratia • 
Ro. Ti bafti^che me ne chiami contenta • 
Arg. Per rendermi felice , e beato . 
Rom. Non occorre altro^cosl hò fermato 
che fia . 

Gir. ( i parte ) Li piace il panno , che 
feruel dagli fotto^ e compimo la fefla. 

Arg- Procurarò con non men fedele ^ che 
afliduo feruitio fupplire alle mie deb* 
boiczze. 

Rom. Tanto mi balla . 

Gir. Signora ? Io non vi dico per ferua ^ 
perche fon mafchio per giufta proiiidc. 
2a de* Cieli ; mà fe hauelle bifognodi 
vn Paggio ^ d'vn Lacchè y d'vn Maftro 
di cafa , ó Secretario 3 che sò ÌO3 faprò 
idarui gufto ancor io 3 sì aflPé . 

^iLem. Sì si ancor til verrai in mia Corte^ 
fubordinaco però al tuo Padrone3 e fa-- 
tò cTarci carica proportionaca al tuo 
genio i Gir. 
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Gir. Hcrsu io vi nngracio tanto ranro 
del fagore, e da poi che mi face tanro,^ 
IO vi ricordo ^ che fon mal veliito . 

Rome Sarai confolato y venire ambedui ^ 
Arg. Già comincio à fal/re n 

Gir. Canchero i il negotio cominoia be^ 
ne in quanto al fogno , ma io non vor- 
rei y che fi mucaflfe poi ih lambardace ^ 
che "sò io « 

S C E N A SETTIMA. 

Anticamera della Regina . 
Alcandro folo . 

Ale. A Rtemio ^ che fai ? che rtfolui > 
xV no è da faggio lafciav'in mano 
altrui lungo tempo il gouerno d*vn 
Regno y nel quale per anche non hai 
ben ferine le p-iance : fet Ré siy mi Ti- 
ri nno:fii buon Coniglio cagiaco il no-^ 
me d'Artemio in Alcandro, coftà por- 
tarti à foccorrer Romilda ne'fuoi mag-^ 
l^ori perigli per obligarla infieme d 
darti in Conforte Idalba , con le cui 
nozze puoi renderti ieggitimo Regna^ 
ce di Scotia: hor ceffate le guerre, Ro- 
milda obligata , à che refti ? à che car- 
darne linchiefta ? ah confefla mio cyo- 
re , che temi d'Idalba quelle giufte re- 
pulfe douutc ad vn^vfurpator del fuo 
Regno, ad vn hQmicida dell^amato fra- 

cello 
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• tcllo , i^x lei creduto eftinto y 'per non 
vdirfene nuoua : ina che dici di queft* 
altro Coralbo venuto à demolirci i di- 
fegni? hor quefti siy fe brami farti con- 
tento ti é fona allontanar xlaila Cor- 
te : mà eccolo appunto^l'attenderò per 
limprouerarli l'ardire . 

SCENA OTTAVA. 
Alcmdro • Coralbo , 

Ale. Otalbo ? parlerò libero perche 

mai fcppi mentire ^ Ja voftrx 
venuta à quefta Corte troppo m'inge- 
lofilce^s^afpirate alle nozze di RomiK 
da 3 moderate l'ardire j e che 1 qual al- 
tro Icaro forfi, prefumerete con quat- 
tro colpi di fpada impennare il volo 
^ella voftra ambitione all'altezza di 
qucfto Soglio reale? auertitc^ che farò 
cader fommerfe nel pelago dell'obli* 
uioni gli arredi tutti ^ e voi ftefib , 
con che pretendete^efalcarui^fouucnga- 
ni y che mal gionge/i A calpeftar quel 

Tr^^^5^^^ P^^^ ^^'^ s'hebbc per cuna . 
Cor. Alcandro?fe vi vantate di Rege^ io 
non vi cedo ^ e fappiate ^ che al par di 
voi hebbi anch'io per cuna vna Regia ^ 
c quando anche tale non fuffi ho talen- 
to ^ ho valore c©n quefta Ipada d'age- 
uolarmi l'ingreffo i gMmperij p ù de-- 
gni : Romilda non meno per hauer ixx 

dote 
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«Jote vn tal Regno , che per fuoi degni 
coitimi ^ puoi rendere al Tuo nome tri* 
butario ogni core , forzar ogni morta» 
le i leruirla , amarla , e adorarla , il 
confefib * mi io non ceree Regni, non 
voglio Romilda in Conforce , coilà fol 
venni per meritar eon generofo valore 
l'affetto d'Idalba Prencipelfa di Sco* 
tia . . ^ 

Ale. E queilo é pcegio « 

Cor. Hor quefta (oT voglio , per lei qui 
mi trouo , quefta fol brama l'anima 
cola *•«••• 

Ale. Auertite Coralbo« .... . ; . 

Cor Perciò, quieuceui Alcandro, iìa pur 
voftra Romilda , non la contendo > fe* 
guite la voflra fortuna • 

Ale. Nò ^ v'ingannate 

^or.Nò, amate pur RomiIda,ch'ilraer- 

ta y io non mi oppongo . 
Ale. Il dichiararui ;^mante d'Idalba è va 

.publicarui nemico d'Alcandro , è vs 

prouocar il mio fdegno . 
Cor. L'aÉFetto d'Idalba è pegno , per cui 

nulla prezzo i Riuali , ^ Icudo, che fo* 

(liene ogni invidia . 
Ale. Idalba é mia, e voi ....... 

SCENA NONA, 
Idalba, Coralbo, Alcandro . 
Id» JL/f Enti, io fon di Coralbo , e Co- 

Ita ralbo t l'anima mia . 

B Cj>r 
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Cor. E chtgratic fon qiiefie mia Dina r 

Id perciò quietateui Alcandfo^e fpoglia- 
reni d'ogiii^rperanza d*ldalba^alcrimen- 
te rjncóntrarete-l^odio d'vna Ama«cc 
gelofa 3 d'vna donna fdegriata ^ fuggite 
il mio afpetto per quanto vi è cara la 
vita^ intendefte ? 

Ale. E in che v^ofFefi mia Diua ? 

ti. Silentio! Alcandro ^ che la Regina é 
qui pre/Iò j amato Cor Jbo mio ^ à ri- 
vederci^ addio . 

Cor. Mia vita^ mia gft>ia3.vi riuerifco^ vi 
adoro . 

Ale. Che viddi ! che intéfi ! 

Cor. Vdifte Alcandto ? hor che dite ? 

Ale, Che chi mi turba la pace ^ non vuò 

che polla gloriarli . 
Cor . Pur ch'Idalba fia mia/prezzarò chi 

che fia . 

Ale. Coralbo^ auerti^ che l'amor d'Idalba 
non ti a prefti inafpettata la morte ^ 

Cor. Sappi^che faprò fottener la mia eau- 
fa. 

Ale. O la/Via d'amar'Idalba^ ò ti dichiaro 

nemico . 
Cor. Nò: pria lafciarò la vita . 
Ale. Nò ? Difenditi dHn-( Cacciano ma-^ 

que Tei morto . ( no à fpade^ 

Cor. Aiutati^ fe pubi • 



SCE 
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S CENA DECIMA. 

Walba^ Giroldo con la fpada nuda da vna 
parte j Arganildo ^ Romilda dall*^^ 
tra Alcandro; Coral^bo . ^ 

Id. Himé che vedoi vorrei di- 

(à parte) fender CoraIbo;che fò? si, 

da qua quefta fpada . ( Lcuà la fpada 4 

Giraldo,) 

Gir. Eccola tutta vn pexxo £alua; falua . 

Id. Sei morto Alcandro; ( d parte ) 
ècco la Regina^, cangio penderò . 

Rem. Ola l tanto ardire in mia Corte ! 

Id. ( Contro Coralbo ) Cadrai temerà* 
no per le mie mani . 

Cor. Ah Idalba ? perche quello a me ? 

Id, Si tu prouocaftì Alcandro con ingiù* 
rie^ e minaccie^tu lo forzafti d dai ma- 
no alla Ipada per difenderli la vjta^ e 
1 honore . 

Rem. Oh Dio ; fermate ? 

Id. Mia Regina ? commanda che fi vccidx 
coftui ? 

Rom. Nò, fermatcui, dico^oimé : ciafcun 
riponga la fpada : duuque canto ofalte 
in mia cafa ? Idalba ditemi , come qui 
v*abbattefte ? perche offender più Co*^ 
ralbo. che Aicandro ? 

Id. Lo fdegno hora mi toglie la voce, mi 
fcufi Signora in breue faprà il tutto, io 

mi ritiro , ( finge partire ) 

B X Cor. 
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Cor, Idalba > E perche contro me tanto 

fdegno ? in che v'offefì > 
I(J, Temerario i anche ard fci parlare Ì 

(i parte) mi è fona il fin?ere(fi volta) 

Aicandro ? quefto ferro tetbo à voftra 

clifera , cant« vi batti 

Cor. (i parte) oh Dio ! che ftrauaganré 

quefta ? poco fi tutta mia, ed hora già 

m\ vuol morto 9 
Ale. ^tupi/co poco dianzi mi odiaua , 

adelTo (t dichiara d* amarmi l io [non 

l'intendo . 
Hom. Io fon fuor di me ftcda; non sò che 

ìfjitre ; Arganildo ? vientene alle mie 

ftanxe . 

Arg. Sarò à ticenct'i fuoi Regi comandi , 
m'inchino i V. Maeftà . 

BiOm.J(à parte) Idalba difende Alcandrol 
vuol* vccidct Coiai bo l che farà mai > 
per Alcadro m'ingelofifco , per Coi al- 
bo troppo mi offendo: nò, nò, vuè f** 
perne la caufa ; Gaaalieri . 

Cor. Mia Regina . 

Ale. Son pronto . 

Rom. Ditemi ? perche vi battefte ? ( Si 
ferman cheti vn poco } non rifpondctc* 
Sapete che cadefte in pena di vie» > 

Cor. V. Maeftà è Padrona . 

Ale. Mi cófeflb colpeuole. (nel dire amb; 
piegano vn ginocchio à terra. ) 

Rom. Alrateuijjalzateuij che i'elkr tanto 
obligata io, e quello Regno alle vofU*- 
perfon?, per quel che oprafte nelle 

guer- 



P R I M O. 
guerre paffate , mi vi rende propitia . 

Cor. Per fua fommv clemenza . 

Ale* Per Tomma fui humanicà . 

]tom. Ditemi ? perche torre adeflò 4 voi 
ileffi quei inerto ^ che poco dianzi fep* 
pe tanto obJigarmi ? perche ? 

Cor. Per a more . 

Ale. Per gelofiav 

Kom. Si dunque tanto m'amate ? 

Cor. Che ? ✓ n n \ 

Ale. Come. ( Daranno prcRo) 

Rora. Dico, Ce mi amate,come voftra Re» 
gina .• 

Cor. Le fono humtliflìmo fcruo . 

Ale. Le fon fchiauo perpetuo . 

Rom . Ed io m'ap^^go del voftro aaior€* 

uole offequio . 
Cor. Anzi come mia Regina v'adoro (Di 

nuoiio piegano vn ginocchio . } 
Ale. Ed io^come à mio Nume m'inchino. 
Rom. Non più riconci liateui afixeme m€* 

tre anco;t*io, come rei vi afibluo^ e co» 

me amici vi abbraccio (fa vn foratto di 

slargar le braccia. ) 
Cor.Per l'auuenire apprexzarò quefta vi* 

ta per liberal dono di Voftra Maefti; 
Alc. E della mia potrà difporre ^ come in 

tutto fua propria . 
Rom. Vdite Alcandro . 
Ale. Afcoko . 

Rom. Coralbo ? contcntateui di riiirarui 

per poco . 

Cor. Vbedifco . . , 

B } Alci 
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AIc.( Volto à Coralbo)Pur foffrirai à tuo 

difpetto / 
Cor. Mi c foriza à tacere . 
Koxn. Car3€fxe vi turbiate Cor albo ? Fotfi 

difpiaceui ? 
Cor. Nò^miaRegina^foI fe ricordo effer- 

le io feruo diuoto al pari di Alcandrd': 

mi ritiro . 

Roni. (A parte) O mici di tufi aflFetti quj- 
to mi trafiggetec i ( £ volta) Alcandr'o 
vdicemi ; fè bramate piacermi^ iafciatc 
d'amar^Idalba, tanto vi badi • 

Ale. Non ami Idalba ! 

Rom. Nòrdico . 

Ale. Procurar* dVbidirh . 

Rom. Già mi vdilfce Appreffàtèui| Co* 
ralbo ^ ritirateiù Àfcandro'." 

Ale (A parte ritirandofi) Mi vieta feguic 
Idalba^ dunque mi vorrà* fuO ma hora 
che vorrà da Goral bo ? 

Cor. (Volto ad Alcandro) Non farai folo 
alU confidenza di S. Maeftà . 

Aie,»' Non hò^h^ inuidiartì . 

Rom. Coralbo ? Mi auuidJi ch'WaK>a vi 
odia^ dj/jpre:z2ate i fuoi fdegni ^ poicbe 
in compensa vi àpprefto cecuplicati gli 
effetti della mia gratia^ mi vd.tte ? 

Cor. Porrò ogni lludio per rincontrar^jl 
fuo gufto . 

Rom. Sì ^ farò paga ( s'accolta ad Alcan- 
dro) Alcandro^?>non vi ingelofifca Co- 
ralbo ^ perche i voftri menti mi ftan 
icoJpiri nel core » 

Aie. 
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Ale. Gli honori , che riceuo da V, M. mi 
accertano della fua gratia . 

Romilda s'accolta à Coralbo . 

Jlom. Cpralbo viuetp contento ch'il Cie- 
lo vi apprefta propicia Jncutco ìa for- 
te : non v'inquietate per Alcandro , 
perche io troppo br^mo piacerai . 

Cor. S'accerti mia Signora^chc per fauo- 
ri si grandi mi chiamo in tutto felice . 
( vn da vu iato^ e l'altro dall'altro di- 
cono à parte ) 

j^ìc. Sen^pre al volo dell'audaci vn mar 
di precipiti] fù tomba . 

Cor. Chi con piume di cera ambifce fol-» 
ìciuvCì all'alcezze cade i raggi del 
Sole . 

Ale. A chi troppo prefume già già la ca- 
duta s*apprefta^ . 
Cor. Chi per'fe hà nume benignq , non 

pauenta forte nemica . 
Ale. Chi è proteitto da Deità fuperiore 

può gloriarfi in tUtto felice . 
Con O k. il Riiiaie fapefle qiiacojpofll^r- 

de il mio cpre^ cadrebbe al certo ìl Xìw 

fio della fua vana alterigia , 
A le. O fallacia di noftra mente I CoraN 

bo fenza auuederfi prpnoftica la caduta 

di chi c confermato felice . 
Cor. Idalba ? gradifco i tuoi difpreggi ^ 

ringratio la tua infedeltà , che mi ap- 

preftarono maggiori fortune . 
Ale. Idalba,naoIto ti dcuo^poiche col fer 

ro hoftile j.fh'al mio petto addri^'^t^lh 

-7 ^, à fauor 
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i fauor di Coralbo ^ mi ftabififtì due 
corone fa'l crine . 

Cor. Ah ah ah ah A leandro ? quefle vq« 
ilre erpreffiue mi coramouono à tifo : 
voi vaneggiate : 

Ale. Coralbo ? à mè nò ^ mà dite pur va- 
no à voi lìcRoy mentre non vi accorge^* 
te de*voftri dilcaptti . 
^ Partono per vie diuerfe , e dicono ) 

Cor, Se tali fiano i miei difczpki ò me fe- 
lice in tutto ! ò me beato 1 via « 

Alcan. Ed'io non sò bramar di pili ^ fon 
fortunato . via ; 

SCENA VNDECIMA. 

Appartamento d*Idalba doue fia appefx» 

il ritratto di Coralbo • 

Arganildo fole eon habico di gentil^ 

huomo* 

Arg. #^ marauiglia ! lì Giardini mi di- 

uengono Rcggic , dalla fog- 
gettione d^m villano Sormonto à gli 
honori d*vna Rea] confidenza : fia p\xt 
gloria de miei ingegnofi artifici] Mia- 
Iter ùputo con vn vii ferro di roca nel- 
le mani farmi ftrada alMmperij ^ poi* 
che nel primo ingreffo in quella Cor* 
te y ofleru.ita dalla Regina in me ac- 
cortezza d*ingegno y e pronte^^a de 
configlio 3 mi partecipa i meriti d'Ai* 

candro 
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candro^ c Coralbo^la neceffità di pre- 
miar li! , e IDI chiede configlio ^ qual di 
^iiefti debba eleggerli in ifpofo : vdito 
io il fatto tutto volto à miei danni , 
chiedo tempo a n/ponderle : perciò 
fraude , accortezza , malftia 3 e cradi« 
mento, fidi miei Configlieri 3 vniteiii 
affieme , lugger itemi quid agendum in 
caufa • l'accortezza difcorre; Arganil* 
do ? fe intendi regnare ti c forza efcla* 
dere dalla corte ambi i Ki^x^U; bono : 
tu malitia, che dìci^ Romilda ama Co- 
ralbo , qiicfto amore può trabboccar 
la tua forte ^ quelli prima fi efcluda ; % 
in che modo ? eccolo: Idalba ama Co- 
ralbo, quefti le corrifponde ^ hor aue- 
fti bifogna s'vnifchino ^ poiché efclufo 
dal Regno Coralbo y Alcandro fia pid 
ageuole d'allontanarlo ^ come meno 
gradito y md che di ili io ? il ferro , 
che offerfe poco dianzi Idalba al 
petto di Coralbo y non fd, (Imbolo 
odio ? nò, perche potrebbe anche efler 
ili gelofia, hor quello bifogna, ch^ iò 
offcrui, e quando troui, che li amino., 
firò l'iftefla Idalba minidra di toglie- 
re Coralbo à Romilda , frattanto pc- 
farò anche il modo di abbatter* Alcan- 
dro y bafta fraude , e tradimerìto non 
mancarinno far le lor parti , é penfier 
mio : Ecco fen viene Idalba : colli mi 
porcai y per dar foco alia mina « 
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SCENA DVO DECIMA. 

t 

Idalba ^ Arganildo ^ Giroldo 

à pane # 

Id. A Rganildo ? si tofto venifte? dun- 
X\ que sì pronto à piacermi ? 

•Arg. Mia Signora ? Mi creda che la mag«- 
gior mia ambitionc é di feruir Dama 
fua pari ^ già tucco 3 cucco fon fuo ^ e 
per genio , e per debito . 

Id. E come tanto amoreuole 5 s'appena 
mi conofcefte ? Donde in voi tanto af- 
fetto i 

Arg. Dalle jcare fue qualità ^ che •la ren- 
dono calamita de cori , che aftringe. 
ognuno à riuerirla, fetuirla^ adorarla 

Id,Non più; godo di trouarui tanto 
pronto^ accorto^ afiectuofo^ e honora^ 
to^ quanto à prima vifta vi concepij . 

Arg. Tutto e gratia fpeciale di mia for^ 
ter che feconda i miei defideri j . 

|d. Vi fon molto tenuta . 



iupplico de*fuoi commandi ; qui venni 
appofta perrobedirla. 

Id. Vditemi duque^ volea dirui ; oh Diof 

non mi arrifchio • 
Arg» Ah mia Signora, perche ? mi fcufi ^ 

fe'l dico^offende la mia fedeltà « 
Id. Son' Amante 




Idalba , mi honori Ja 
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E sò^per dirla^ qiunco anche vuol dir- 
li]! • 

Id. É come ? Sapete iJ raio interno ? 

Arg. Amate Coraibo^ m'appofi ? 

Id. Si ^ lo dicelte ^ e come si tofto nuue* 
deruene , appena entratola Pala2:^o ? 

Arg.Non difle ella^che Cubito che rtii vid- 
de^mi offeruò pronto^ auuedutOjed ac- 
corto ? 

Id. Si diffi, einbe ? 

Arg. Dunque confedi ancora, che io po- 
tei ben 1 abito ;fcorgere l'vno degno 
i Amante dell'altra • 

Xd^E benché offefo pur continua amarmi 
Coralbo ? 

Arg. Si, l'ama ina . • • . • 

Id. Mi ch€ ? 

.Arg* I^'ingiuriej che V^. le fece con pa- 
role,*e col ferro, dubito poflino hauer- 
li raffreddato l 'affetto . 

Id Hor quello è quanto mi preme , per 
quefto bramai di parlaruij^ e perciò vi 
chiedo aiiitOj e conliglio • 

Arg. (A parte) La vac£a € noftra{fi vol- 
ta) mi fcufi ^ fiì grand*' errore offender 
sì al viuo vtf Amante sì degno,e adef- 
fo,^ come acquietarla ? 

Id. Per mezzo voftro , fe vorrete ^ e poi 
comandatemi mio Arganildo « 

Arg. Per me fon pronto, fi penfi il modo 
piOi facile • 

Id. Amico, adelTo io vi fcopro puramen- 
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Arg. Per maggiormente obi jgarnii . 

Jd. L'inucftirlo io col ferro non fìì effcc* 
ta altrimenti di fdiigno , ma vero im- 
pulfo d'amore • 

Arg.(Mo ! che amore arrabbiato fu quel- 
Io ? mi fciifi . 

^d. Vditcmi : veramente ai bel primo io 
accorfi in aituo à Coralbo, viftolo af- 
falito da Alcandro ; ma poi perPim- 
prouifa comparfa deJJa KegiM refìi 
io dì repente pid fcaltra, cangiai 
coniglio 5 fi che affine di celar'à Sua 
Maeftà il mio amore ^ finfimi in aiuto 
ad Alcandro^ e contraria à Cor albo ^ 
che é l'Idolo fuo^ non feci to bene ? 

Arg. Beniffimo y fà impero accorto con-- 
figlio , hor mentre dunque V. S. mi ac 
certa d'amarlo , le prometto riconci- 
liar*H ftto aftetto^viua pur ella contea^ 
ta fopra la mia parola, vuoJ'altro ? 

Id. Voi mi tornate in vita Arganildo 

Arg* No più, mi porga ella vna fola car- 
ta in bianco fegnata con la fua firma : 
quefta fia vnico mezo per ricuperarla 
l'amato , anzi il capitale^ che io fac«* 
ciò della fua protectione preffo Su% 
Maeilà vuò che ferua à V. S, per pe- 
gno della mia fedeltà*, poflb dir più ì 
Id. Oh DioS^e qual ftella propitia a'miei 
contenti vi fcorfc mai in qjieila Regia! 
Arg. Fu mia gran forte poter feruire vna 
Dama fua pari « 

Jd. Ditemi? Quei^ci mi* firma non può 
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effer già di diTc^piro alMioncftà mia ? 
Arg. Come Signora ? Per vn'amor pii-* 

dico il tutto lice^ non Io pretende elU 

in Conforte ? 
ìd. Si 

Arg. I>tinqtie m che manca ? 

Id% Non pià^ vado ^ e già torno con la 
carta fegnata^ (nel partire dirà) o gio-*^ 
ia infinita! 

Arg. L'attenda mia Signora (Partita di^ 
rà) vincafi per ingegno^ ò per inganna 
il vincer fempre fu lodcuol cofa: i 
quefto detta m*appiglio 3 inuenterò in 
^ella carta trame d'infidie^e frode de 
tradimenti^per cui Coralbo refo odio- 
foaila Regina fia bandito dal Regno ; 
tolto quefto oftacolo il più potente à 
nrte valle fortune ^ non mi mancaranb 
modi d'^allontanar'anche Alcandro:n)à' 
che vedo ! ò vago ritratto i zitto^fe nei 
m'ingannano gli occhia parmi rauuifair 
in quefto l^effigie tutta di Coralbo^ é 
òcffo certo 3 che ferue^Jo ralBguro be-^ 
niflimo^ veramente fembra pia giouà-i 
ne^ ma che ? vuò crederlo fatto già da: 
qualche annoy ò fortunato Arganildol 
hor qui si malitia Arganildo hai bet 
campo^ di far ponapofa mollrà del tua 
fcaltro fapere , qui adopratl , fe vuoi 
trionfare : con quefto ritratto tefferà 
* mille trame i danni di tuttala Corte, 
c à mia gloria maggiore;^ hor ba£U §rS 

machine m te£kj^ ^ 
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Gir, Signor Padrone fon qua , 
Arg. Giroldol à tempo giungi, hó bifo- 
gno di te . 

Gir. Secondo di che . 

Id.QuelU d la. carta fegnaca con il mio 
nome , del retto d voi mi raccomman-- 
do caro Argani' do,diteli anche in vo- 
ce, che non fù fdegno il mio affronto, 
anzi pura inuentione di celar'à Ro- 
mijdaj che foprauenne al fatto, l'ama- 
re iminenfo , che io li porto , 

i^J'g. Più affai efprimerà la mia penna , e 
la voce di quel che ella pofsa fuppor- 
fi, ò fappia V.S. fugge ri rmi^viua^con^ 
tenta Signora . 

Gir, parte) Qiando credo il mio Pa- 
drone fatto grande del Regno, é fatto 
Porta lettere , non è poco fin qui . 

Arg. Dicami ingratia ? che bel ritratto 
è quefto ? 

Id. E copia di chi fignoreggia il aaio cuo- 
re . 

Arg. Dunque é por di Coralbo ? 
Id. SI, v'apponefti . 

Arg. V.S. Sappi, che appena il mirai,che 
il conobbi, e mi turbai in mirarlo,mi 
fcufi Signora, ella mal fi gouerna, e in, 
tutti i modi cerca tracoUar'i fuoi a- 

mori . 
Id. Perche? 

Arg. Oh Dio! Perche mi dice? hoggi per 
celar'il fuo amore i Romilia, v . S. fi 
U^miS* * Cwlb«*C con qoal 
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f degno l troppo aJ naturale ella finfcl 
Id. E cosi ? 

Arg. Horfe Romilda vede quello rftrat^ 

. to^ e il raffigura Coralbo , <jual giudi- 
dicio può farne ? 

Id. RettOjC /ano coniglio per certolhor- 
sù 1' inuoiirò à miei occhi , ma poi 
qijal'altro rittòro potrò io fomminì"* 
llrare al mio fpirito languente ? 

Arg. Dicami in gracia , quello ritratto 
^unfe mai alla cognitione d'alcuno ? 

Id. l^'Idalba folo . 

ArgrMai, lò vidde Romilda ? 

Id.Né pur Coralbo n* hebbe alcuna no- 
tuia . 

Arg. Ma come l'hebbe nelle mani ? 

Id. Fu grato dono di vna Tua Nutrice ^ à 
cui lo ricliielì . 

Arg« Horstt vuò giouarle anche in que* 
Ilo ; hor fent4 vn nobile prcferuatiuo 
z\ nutrimento de* fuoi occhi per ren- 
derfiinfieme falua dalla gelofÌA di Ko* 
n>ild4 . 

Id. Di gracia in che modo ? 

Arg. V.S. torni il ritratto ai Pittore con 
ordine,$éza toccarli il volto^che li ca* 
gi l'habito di mafchio in femina , c Iz 
chioma virile2in portamento, e Capel- 
latura donnefca; quella forma riteneU'- 
do in follanzanel volto la propria va- 
..ghezzai di Coralbo^ potri V.S.có tra- 
quilla pace goderlo di vifta^fenza fog- 
giacele à gelgfi* di Dama veruna ; le 

p.ace 
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piace il peniìero ? 
Id Benedetto Argantldo 1 da cui', riocuo^ 

cpn la vita, ogni difperato contento . 
Arg. £ affine fegua con fegretczza , far5 

che Giroldo -oiio fidatiffimo porti il 

ritratto al Pittore, che dice ? 
Xd. Son contentiffima . 

Arg. Oli ? Giroldo ì doue fei ? fatti a* 
uanti • 

Gir. pccomi, che volete V. 

Arg. Eflegnirai quato quefta Dama t'im- 
pone 3 intendevi ? (parte. ) 

Gir. Sì, sì , non dubitate di bene : E Si- 
gnora mia Dama mi burlate eh ? che 
penfate fìamo di Carneuale adeiSb^che 
volete mandare^quefto ritratto in ma^ 
fchera? ò l'è ridicolofavc . 

Jet. Che? Sei informato di quello tù deui 
fare > 

Gir. Informato, infonBatiiCmo> e di là 

da informato . 
Jd. Diinque che deui fare ? 
Gir. Io sò bcni/Timo ogni coAi per conto 

del Padrone, di voi, e del ritratto * 
Id. HorsU prendilo . 
Gir. Ecco Io pigolio . (fìnge partire^ 
Id. E doue vai adefjfo ? 
Gir. A portar'il ritratto . 
Id. A chi deui portarlo ? 
Gir. O quefto poi non Io i 
Xd. Ecco dunque che non fei informato 

come tu dici;conorci quel famofo Pit*^ 

Qis* 
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Gir. Signora $1, lo conofco . 
Id. Horsii va^ne dunque efTeguifci . 
Gir. Io vó^raaFentite vapoco, li fò mei- 

ter'vn poco di azurro fui vifó ? 
Id, Per quii caiifa ? 

Gir. Perche quando voi dire, hi vn vol- 
to celefte, non diciate fpiropoficì . 

Id. Ah, ah, ah, mi fai ridere, che non hò 
vogìia, horsU vattene, hai pur'intefo , 
non è vero ? 

Gir. Hò intjeib. beni/limo , io hò da dire 
al Pitwfre, che gli caui l'habito da ho* 
mo', e che glie lo metti da donna con 
tutte le (ìie appartenenze • 

Jd» Cosi giufto^mà digìiyche non li tocchi 
il yjfo, e fi che niuno lo veda . 

Gir. nò intefo; non li tocchi il vifo^per-^ 
che é zitella, paffa bene, ma che niuno 
lo vedi^mi farete guaftare il prouerbio 
poi . 

Id. Perche ? 

Gir. Perche dice , che chi hà il ritratto 

ne fa dimoftratione . (parte} 
2d. Vado i trouar'Argaaildo . 

SCENA DECIMATHRZA. 

Appartamenti della Regina. 

Arganildo folo con lettera fn mano « 

Arg. 1^ Vefto foglio deftinatp inf»p"I- 

fo alla caduta di Cot albo dàii» 

anaor 
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amor di Romilda^dall'ambition di re-* 
o;n.ue,(ia glorio fo trofeo del mio fcal- 
tnflimo ingegno , Ecco Romilda^taci 
jingua, vuò incontrarla: Riuerifco hu* 
miimente UMaeft» voiha mia lo ur 4^ 
jia Rtgina « 

SCENA DECIMAQVARTAc 
Romilda, Arganildo • 

Rem* A Rgiinifdo ? In vederti brillano 
./\ di contento i miei occhi, per- 
che nei tuo ingegno viuace aiEdata ^ 
attendo impaticnte le concepite fpe- 
ranze di racquiilar la imarrita mi«, 
quiete. 

Arg. Promifi 4 V.M.ofleruar qual di due 
raeriteuoli.fuffe il più degno de*voitri 
affetti 3 e del Dominio del Regno . 

Hom. Si bene^e che oprafte^fia qui ? 

Arg. Effeguij il tutto . 

l<om. si prefto ? 

Arg. La forte me ne diè campo 

Rom. E come ? 

Arg.Qwefia carta confermarl quXtO di/Ti. 

Rom, E perche non in voce ? 

Arg. perche meglio efprime la carta e 

Rom. Mi fai temere • 

Arg. Anzi che deue gioire . 

Rom. Gioire ?. Punqiie quefta mi conftr* 

mala quiete? 

Arg. Ccrtiflimo • 
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Jlom. (In aprir'il foglio . ) Chifcriiie ì 
(aperto dice) toh Udalba l'inuia 1 che 
farà ! 

Arg. Quefta D,inia fà moftra à V.M'. del 
ìlio affetto . 

Rpm. Ah mia cata, ò diletta mia Idalba, 
quanto hò cayfa d* amarti , tù dunque 
mi promoiii i Conienci ? Tù m^i ren- 
di la quiete ? Leggo . Mia Regina in 
breui righe partecipo à V.M. fecretif- 
fimi auui/ì 3 e le fedeli atteftationi in 
voce d'Arganildo approuarano quanto 

in carta^l'efprimo . 

Aj;g. Di tanto li compiace d'honorarmi 
qucfta Dima . : 

RoOT. Mi perche in fcritto ? Se à tutte 
hore noi ci vediamo' ^ 

Arg.YoKfi nonle diè- animo in voce 
pafsar xjuéfto vfficio • 

Rom. (A parte. ) La'compatifco , é gio- 
uanettà ^ é iitelU:^ e per confe^uenza 
vergpgnófa 3 nòn fi arrifchiò a voce 
crattar'afFari amorofi(feguirao^ Perfua* 
dorai sébrafle ftrano à V. M. Pftauermi; 
colca ^in ateo d'affa^ire col feyro iji ma-' 
no Coralbo^tato benemerito di quetta 
corte^mà quando ella fappia cffer ftato 
puro impuifo d'affetto^che profeflb al - 
ia M. V. m'accerto 3 che approuara il 
mio giuftiflimo fdegno ^ poiché affiqi-* 
rat ami da buona parte, che congiura il 
temerario cóiro la vita di V.M* per v- 

ùirparfi quefto Regno^e coronarne vna 

Dama 
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Daini ani.ira daini , di cui tengò il ri- 
tratto nelle mie proprie {lanle . 

Kojji. Ohimè che femo ! 
Non mi die l'animo di rapprcfeutarlc 
m voce tradimento si enormej per co- 
ferma di cui , molcp più in aie preual* 
(e ad atteHarne gliauulfi^il trouarlo 
i batte rfi con Aleandro per torfi da- 
uanti l'oftaco^o più potente , che folo 
può contradirli 1* imprefa : del refto 
Spetta aJJa ruaVomma prudenza il prò» 
vedere all'indennità di Tua vita bafe 
di tutto il Tuo Regno y {ed al foftegno 
della Tua fidélìifìma ferua . Idalba. 

Itom. (A parte) Son morta : ò mia per- 
uer/ia fortuna cosi mi ftratij? (fi volta} 
e con qoeilo pretendevi piacermi ? 

Arg. E perche nò^mia Regina } intefi con 
quefto feruirla molto più di Alcaadro 
con Tue genti , « ricchezze , anzi piA 
dell' ifteiVo Coralbo , poiché^ fé prima 
le fù di tanto feruitio > hor le diuìen 

trac^irore . " 

Hom. Richie/i il tao aiuto , e «onfìglio 

per Colìieuo , non per aumento d'af» 
fanno . 

'Afc. Non mi impofe V. M. ofleruar chi 
delli due concorrenti fufle il più meri* 
teuole > 

Rom. Embè ? 

Arg. Hor per ritrouarfi traditore Coral- 
bo, non fi rcftringe il merito tutto in. 

Alcaadro • 

Rem, 
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y Rom. Bpniffinio . 

Arg, Dunque eccola fuor di pena^mentre 
V,M. non hi da premiar^ che vn fole; 

ri di che dunque fi duole ? 

co* Rora. Mi come accertarò del vero ? 

i^l' Ar? Non parla chiaro la carta ? 

ìèf Rem. Però la fola firina é d'Idalba . 

if Arg. Dunque non cf d'Idalba la lettera ? 

^ Rom. Non dico qucfto , 

à Are. E poi per meglio accertar^ [fenta 

if^ trametter i!Ì tempo V. M. hora appun^ 
to rada all' appartamento d'Idalba , c 
fenza parlare offerui bene il ritratto 
di quella amata di Ccralbo , c chiari* 

)fi fcafi in tutto . 

M Rom. Se Coralbo è reo di cai colpa^ al 
certo ne verrà caftigato . 

0' Arg# Ducimi liaucria turbata: pcfai però 

èf' oprar da fìdeliflìmo feruo . 

?f Rom. Oprali] bemlliaio , jC Japrà com- 

1^ penfarui, ma 

if^ Arg. Mà che mia Regina ? 

Rom. Non in tutto à mio guflo « 

Arg. Non in tutto a mio gafto ! ha rag- 

^ gione; colta nel più viuo de* fenfi , che 
merauiglia ? Ed eccole diuenuta odiofa 
la lettera, Idalba, e Arganildo^l'alTal- 

fi to perocché vidde contro Alcandro^ U 
forza a dar fede alla lettera, mà la vi- 
lla del ritratto di Coralbo ridotto à 

^ queft'hora in fcmbiante di Donna fia 
il più efficace mezzo à dar 1* vitimo 
crollo 4 fuo affetto , polche la beltà 

ili 
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^ di quel volto creduto femina, infinuS^ 
doli nell'animo la gelofia ^ quefta^qual 
mortale veneno in Amante , fari can- 
giarle non folo in ifdegno^ma in odio 
peruerfo Pamore; adeffo vuò procurar 
la caduta d* Alcandro , e poi chi altro 
fia chepofTì opporfi alle mie vafte for- 
tune?Ecco Giroldo vuò incendere che 
fegui del ritratto • 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Arganildo^ Giroldo ^ 

Arg. Iroldo che har, che piahgi > 

Gir, Hò anche :ragione\ guardate 

difgratia ! quando io voleua pregar la 
Regina di far venir'al fuo feruitio mia 
Madre^e farla delle prime Cortegiane 
di Pa]a2:203 fon*auiiiÌato ^ che la pone- 
rina fi c morta vh^ vh^ vh . (piange.) 

Arg. Tua Madre morta? 

Gir. Si^ lei me l'ha fcritto : hor eccomi 
qua adefib pouero pupillo fenza babé 
to^ e fenza maoima vh, vh, vh . 

Arg. A che ferue il piangere , tanto ella 
non tornale tutti habbiamo à far que- 
llo paflb , dimmi portarti il^itratto ? 

€ir. Signor si che lo portai vhj, vh^ vh . 

Arg. E non pianger ch'é vergogna . 

Gir. Moh canchero 1 voi ne volete vn pò 
troppo, Siche vuò piangere , vuc fin- 
gliio2iart> vuò gridare, vuò vrJ^re ^ e 

far 



PRIMO. 
Cjuel che mi piace . 
5. Con più flemma Molto llluftrc Si- 
jnor GiroMo , gridarCjpi^lngerc^yi.ù-- 
e , è fate ciò che vi aggjada fi parte i 
tanto bono, che bifogna compatirlo, 
' piangi su 3 grida forte , fatti /entirr 
Imenò!. 

. O adeffo per difpctco lion vuò più 
tangere ,0,0 pigliate sù . 

Pur la finifti 

. Non mi tentate Vé, ch'io gridarò d' 
Itro modo . 

. Nò, nòj di gratia dimmi lafciafh il 
[tratto al Pittore > 

.Signor nòjCh'io fletti lì Gn tanto che 
hebbe riiieftito^ e vi sò dire che i'h.l 
Iettato tanto bene , che par giiifto 
tia pittura^ e lo portai fubito alJa Si- 
lora Alba . 

. Hai fatto beniflìmo : mà che dici 
flPhonori, che mi fa I a Regina ? 
. Dico 5 che è vna buona Signora , e 
ic io le vuò vn bene come^ fe mi fui- 
forclla cugina, fapete voi, che oltre 
hauermi riueftito, e fattemi tante ca- 
zzé , hà dato ordine in Corte ^ che 
)n mi fia tenuta porcicraje che io va- 
i in Tinello à bere, e mangnare qua- 
t voglio à |Crepa pelle% in lomma fon 
occhio dritto di S. Maeftà . 
. Hor ecco , che non puoi dir'al tno 
►lito d*haner p^rfo ii tempo meco , c 
ìiuù li pafll. 

Gir. 
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Gir. Oh l ohi vna cofa vorrei trOlUre in 

quello Palazzo . 
Arg. Che cofa . 

Gir. In quale danza vaglia la Regina é 
Arg. Come i dire ? 

Gir. M'hà detto più volte Giroldo? Ad- 
doue vaelio ti giouarò fetnpre: le fontf 
andato dietro per tutto il Palazzo , e 
mai l*h6 potuta veder vagliare . 

Arg. Ah, ah , ah y ah y fei tanto natte f 
che mai fìnirefti di dit fg^Of oliti « 
reguimi . (parte • ) 

SCENA DECIMASESTA i 

Appartameiico d'idallia . 

Coralbo fòlo . 

Cor. T7 Stingucteui, diiUpateui,ruauite 
£?« dalla mia mente , ó mal nati 
incendi] d'amore , dileguateui dal mio 
pecco fiamme ^Ituoratrici deU'alma,ne'> 
fandi aboici del più crudel moftr-O del 
mondo; vi racceccai nel mio feno , vi 
Dudrij con ifperanze , v'ingrandij con 
defiri di godimento, credendoui degni 
del mio honotaco ricetto ; mà che? m' 
iflgannaftc traditori , quando meno il 
credea, quando meno il douea . Itene 
pur', itene infidi ad habitar tra Je bel- 
«e, tornatene al centro di quell* ab«- 
tnineuole oggetto , che mi vi produflc 

ncil- 
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nell'alma : oh me iiMice l quanto' 
oprai fin qui per meritar l'affetto d* 
Idalba tutto fu vano : difpcrato Goral- 
bo 1 la tua Idalba non é piA tua ^ ella ti 
hi ingannato 3 ti ha ddufo y ti hi tra-* 
dito: oh Dio 1 e come potè mai natura 
accoppiar infierae volto cofi leggiadro, 
e cuor si maluaggio ! come? E voi flan- 
ge funefte à me vn giorno si grate, hor 
come mi diucnillc mai odiofe ? ècco 
fembrate à miei occhi horride cauerne^ 
oue rifieda la barbarie più fiera ; retta- 
tene quindi in anaci per me Antri fpa^ 
uentofi dMnganni, afcondigli di fraude, 
e nido di tradinicnci^ne più qui mi ve- 
drete 3 poiché quanto vi feguij, hor vi 
fuggo, quanto vi amai^ vi ahborrifco . 
(Vede il fuo proprio ritratto^ fe ne in- 
ua^hiice, non conofcendolo fuo ) Mà 
che veggio ? che miro ? E qual Nume c 
c quefti si adorno , che permife i] fuo 
fimulacro ftantiar^encro il profano Te« 
pio della perfidia ? ah fuggi^ Coralbo , 
fuggi da quclte ièanze , che quanto ve^ 
di colti tutta è fraudéy tutto empietà, 
tutti fon tradimenti ; auerti, che qua!' . 
altra Idalba no jfia qucita imagine l'in-^ 
cranno fleflb mafcherato di fraudolenta 
bellezza , ah ! non vi affi/far la v 'ta , 
che ti aftaicina , si, si nicn fupv'o, rn< u 
parco per non mirar/a più , i pur i^i 
miro ì ò quanto ini Icmbra vr.g .' » ^ 

me c bella ! dirò, ne fi.». mentii'^' > y^^'^ 

r C iiionao . JK^. 
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modo non faabbia in Te helleit^, egiia-» 
le^ ciche lingua^ penna, ò pender ta- 
to non fale: e fia poflibile che in si ra- 
ra beltà regni la fierezza^che cemoPnò, 
nOii poflb, né voglio mai crederlo^fen- 
to m me forza fatale^che mi aftringe à 
mirarla3 ad amarla ; vorrei non mirar- 
ia^e no pollo, vorrei fuggir, mi no fo- 
no in tempo, già fon vinro^fon prcfo, 
già fon* Amante . Ecco eh' efce Idal- 
ba dal core , e vi fiibenrra qiieft*al- 
tra,nè so chi fia: ó fchernito Coralbo i 
ami non conolciuta beltà, ò vani affet- 
ti 1 vn'infenfaro ferabiante ti rubba j1 
core dal petto, e ti fà delirare! che fa- 
rai dunque ? che farò ? incrude/irò con- 
tro Idalba, sì conno te infierirò ingra- 
tiffima Tigre,motrice d'ogni mio fcor- 
no, perche tu mi Jaiciaiti, perche tu mi 
tradifti . 

SCIINA DECIMASETTIMA • 

Idalba ^ Coralbo . 

Id. T L tutto intefi infelice,e che 

(A parte) f potea vdir d'auataggiolvuò 

fimulare (fi volta) Coralbo ? 
Cor. Nemica ? 
Id. Mio Caro ? 
Cor. Mia fiera ? 
3d, Tanto amato I 
. Tanto odiata ! 
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Id.E perche,mio diletto ? 
Cor. Perche fprezzafti il il mìo affetto . 
Id. E rome tanto/degnato ! in che altro 

ti offtfi ? ' 

Cor- O temeraria ! ed ancór od tentar- 
mi ? va purMngrata , va nfida ad in- 
gannar'altri innoceut j -o fui à barfan* 
la delufo , fui da te ti appo offefo , e 
fappij che tanto più tu deforme mi sé- 
bri, quanto pili vaga è al mio core li. 
beltà di quefta muta fembianza, che in 
tua vece già fiibentrò nei mio petto . 

Id.E quefta intendi d'amare ? 

Cor. Quefta farà la mia Dama , i quefta 
hò donato jÌ mio aflPetto . 

Id. E che pretendi da lei ? 

Cor. Pili fedeltà della tua , 

Id. Ah, ah, ah, ah, e non raffiguri chi fia? 

Cor. Nò 5 mà non difpero trouarla^ qué- 
fto Tolo mi refta . 

Id.E pur quando vi giungi à nulla ti gio- 
uarà i 

Cor. Odimi Idalba; fe mai potè Tperarfi 
pietà da vna nemica , , 

Id. Toh pur nemica mi dice 1 oh che ofti- 
natione è la fua ' 

Cor. Se mai tù m*amaftf, dimmi, ti pre- 
go, palefimi chi fia quefta dama , ch;io 
• ti prometto ......... 

I I. Dunque per quella penfì lalciar me , 
che t'adoro ? 

Cor. Si , perche tù mi tradifti . 

Id. Viui ingannato Coralbo ; 
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Cor. Nò 5 perche il ferrò , che .iddc^^- 
zafti iti mio pecco mi accertp ^ che n6 

Xd.E dici offefa vn vero impulib d'atiiore; 

Cor. E dici Impulfo d'amore l'offender 
nella vita vn*aiiiarice?và vi ingrata ama 
pur il tuo Afcandro , fegai puf chi tii 
vuoi 5 ch'io fon ben prouifto di Dama . 

Jd. Oh Dio! procurai (incerarmi in voce^ 
e in fcricto, e pur nulla feci; dunque sì 
bene ammetcelti le mielgiufte diicolpe^ 
che ti fuggeri da mia parte Arganiido 

Cw. Io non sò di difcolpe nò- intendo , 
che voglt dir d' Arganildo^ sò ben ^ che 
mai [ìli fard per crederti ^ mai piiì per 
amarti • 

Id. E fei canto oliit^ito ? 

Cor. Sempre cosi . 

Idi T( penrirai . 

Cor- Godrò Icuipre <l*hauerti conorchit* 
vna fvxifa ^ 

Id. Sì ] Hor g^ìkhe i ^tuoi frenetici fde- 
gai noa aiumeccon le mie giù (le difcoK 
5 voglio anch'io vendicarmi ; vuò ^ 
che viua amanite ichernito : ama pur 
quella ni^i-^a ^ che miri , chiedile pur 
pietà y uc rtftarai b?n delufo . 

Cor. Ah nemica m humaua: i odi la cra- 
ditora ^ perche non gionCe à tornii co! 
ferro la vita y vuol eh io viua penando 
per incognita D.ama : 

Id. Coralbo ? odiami pur quanto fai , eh* 
ro qual fui ti (arò fedeliflima amante . 

Cor. Ah faUa Sircn* 4i ftUQHO tenti iu^- 
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^Mnnarmi ? nò nò troppo vano farei^ Ce 

ri credefll . 
Id. Vano farai ben ed ^ s^amarai quel ri-» 

tratto , . ' 

Cor. Mi ha{}:3,ri fodisfur ài mio genio ♦ 
Id. Dimmi ? Ah ah. ah j e che aiiufai tii 

in quello ? 
Cor. Vna bellezv^i dhiina ♦ 
Id. Sapemo vniti ad amari» • 
Co r. Ah ah ah,^e tiì che diletto ne Cpttl ì 
Id. E tù ^ che piacere ne attendi ? 
Cor. Quando giunga à conofcerla ; n'ot- 
terrò c!ò che voglio,^ 
Id. E conofciiita ^ che ì'h:ihbi è Aianito il 

tuo anpre.. 
Cor. Forn pétchc non viue ? 
Id. Viue fi , màaion già perpiacerti.. ^ 
Cor. Comimque'fia mi farà IeraJ>re cara • 
♦ Id. Abbracciala dunque à tua voglia , ne^ 

reftarai ben derifo , 
Cor. Ecco If prVhdò': ( piglia .iI,ritr«to) 

Addio Dama iiìfedele . 
^Id. Addio amanteTcnza amata . 
Cor. ( le mottra il ritratto ) La godrc i 

tuo difpetto , p^tt® 
Id. Si 5 la Dama fen^a diletto . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA 
Campagna ,^ 
Sigifisondo p Alcafle . 

CCO'CI ìh Londra re- 

o qui no^gi io Itabil^- 
ito .con amoreuole pa* 
rentela iLmio ftatodi 
Prencipe^ qual nacq^i , o i viua forgia 
procuro ottener ciò^ che mi venga ne- 
gato • 

Ale, Mi fculij fe tanto a^difco; giaché V. 
Altezza mi honora frà molti fidi fuoi 
ferui elegger me per il maggior confi- 
dente ne* filoi più vrgenti negot ij ^ mi 
dica la lupplico, perche , conforme te* 
ftammo in Danimarca'^ in vece di por- 
tarci à ricuperar* il voflro Regtio di 

Scocia^ qnà ne venifte 

Si<='' 




• s;£ g o N D o : 

Sig.Inrefa la caufa ne reftarai anche pa- 
go: adcffo te la partecipo affine d^.obli- 
garti d'effer pronto con le foldatefche 
condotte ad ogni minimo cenno . 

Ale. L*ef"perienza , che V. A, hà della 
nM'a fedeltà può accertarla dell'opera 
rhia . 

Sig. Dimmi prima ; difponefti i foldati ì 
Ale. Stan tutti prontiflìmi . 
Sig. In terra ? 

Ale Serenifiìmo nò ^ dentro i vafcelli ^ 
anzi fotto coperta per ftar pili CQl:ìti . 

Sig. Bcniflimo ^ hor intendi perche colli 
venni . 

Ale Afcolto . 

Sig. Gid fai 3 come fpirato appena il Ré 
AIiDonte mio Padre^rimalìo io fuccef- 
fore nel Rcgi\o di Scotia.giouanetto di 
niuna fpencnza ^ e perciò fprouiito di 
foldatefche fui , da Artemio Prencipc 
d'ibernia ali'improuifo affalito ^ e fen- 
2a hauer tempo à difendermi , astretta 
à fuggirmi con quel più d'oro^e di gio^ 
ie , che potei condur meco . 

Ale. Tutto mi é noto • 

Sig. Piano non mi fono efplicato ; fai in 
oltre ^ che abbandowato io il Regno , 
follecito folo di conferuarmf la vita , 
mi portai i Danimarca , e da quel Uc 
mio amoreuole zio accbltoV, e cpm pa- 
tito mi furon conceffe gentile vafcelli, 
che meco hò condette per ricuperar 
mio Regno . 

C 4 f^^^'- 
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'Ale. E di Ciò io ftupiTc.o, vedeadóy the m 
vece della Scotia portiate guerra à 
queAo Regno amoreuole . 

Sig. Senti la caufa: fouuengati come pri- 
ma s'iiifermafle il mio Genitore fù gii 
trattato, e quaf? conclufo matrimonio, 
trà me, e quefta Regina Romilda, ma 
poi fpirato mio Padre cefsò la pratti- 
ca,e fegnita la forprefa del mio Regno, 
fù abbandonato iJ trattato . 

'Ale Mi ricordo beniflìmo . 

Sig. Hor' ad-ffo rrfoluo ciiieder'vdienza 
alla Regina , (ìmulandomi Ambafcia- 
dore del Re di Danimarca , affine di 
concludere il matrimonio già concor- 
dato , e quando ne fegiia l'cfcluiìiia fa- 
tai fubito sbarcar tutta la noftra gen- 
te ; e all'improuifo vuò che afl.tltiamo 
il Palazzo, per ottenere à viua forza , 
quel che no potè confeguirfi con ame- 
leuoli vfficij. Di lei io non vino aman- 
te, perche mai la vidi ; ma douendomi 
accafare^ qua! partito poiTo eleggermi 
pili adequato al mio bifogno di quello? 
mentre con qiiefte nozze poflb ageuo» 
larmi la ricuperatione del mio Regno? 
che dici ? ti fembra c'habbia ben tifo- 
luto per rimediarla miei danni > 

Ale, Fù inuero faggio c®nfiglio,ed anche 
facile à riufcirne felice . 

Sig, E quando non fegua con amore , ò 
con pace afeguirà con la forza ^ tinto 

hò fermato che iìa . 

^ ^ - • Ale. 



secondo; 

Ale. Ecco gente Signore . 

Sig. Ofleruiamo chi fia . (.Si fcoftano 
dietro. ) 

SCENA SECONDA . 
Gii'oldo^ Sigifraondo^ Alcafte . 

Gir. T O ho paura, che il mìo Padrone 
Jl non fia impazzato affatto, e che 
voglia far'impazzar'ancor me ; da po^ 

co in qua che la Regina gli hi detto , 

che fi rimette in lui in tutto, e per tut- 
ta in quanto alle cofe del Regno , gli 
é entrato nell' humore di volerla in 
fpofa 5 e fa conto d" effer'il Dominio 
Dominantio • 

Sto. Coftui é VQ feruo , che difcorre fri 
fe, Alcafte ? offerua che dica . 

C'ir, Adefl'o mi manda al porto perche io 
intenda che legni fian quelli , che fon 
comparfi , vorrei far'iJ leruitio , e non 
vorrei'V cK'efli l'haueflero à male d*ef- 
fer guardati, e che dtcéfleto poi , ch'io 
li faccio il raal'occhio , e poi le mie 
rpalle ne hauefl'ero à portar la pena . 

Aie. Per quanto intendo é vh mandato 
per ifpiar l'armata^di V.Alteiza offer- 
ui come s'affatichi in riconofcerla . 

Sig. Veriffinio j voglio cauar di bocca 
gualche cofa à coilui . 

Gir. Contale riconta à me mi. paiono ot- 
taoW Ytidici , ma io non mi dnuengo , 

' ' che- 



I 



58 ATTO 

che invilii detto ch*io intenda che legai 
Juano 3 io non veggo fe non Nauicello^ 
nij e-fchifi oh ! io non vorrei far qual- 
che orrore . 

Sig. Buon giorno gaUnchomo ? 
Gir. A me ? 
Sig, A te * 

Gir.Bon giorno^e bon'anno ancor'à voi, 

Sig, Sei deJJa Citta ? 

Gin Signor nò che no© fono della Città, 

fon ben del Padrone . 
Sig. Garbato per certo 3 hai ragione^ mi 

chi è il tuo Padrone ? 
Gir. Il mio Padrone e vno ^ che hà eflcr 

Ké quanto prima . 

Sig. Come? 

Gir. Vno 3 che hà da effer Re 3 che fete 
fordo eh ? 

Sig. Ti fcufo, che fei \n fcemo, e fe uon 
parli mcgho , ce l'ihfegnarò io con vu 
baftone . 

Gir. (A parte. ) Hò trpuato la mia for- 
tuna . 

Ale. Bifogna che da qualche bufFoiie di 

Corte coftui . 

Sig. Io non voglio piil cimentarmi • In- 
tendi chi fia jl fuo Padrone . 

Gir. L è molto collerofo; e via^ via ; co- 
me voi non fiace^ io hò il torto^ su . 

Ale. Galant*huomo no temere^ma fìj più 
auueduto nel parlare^ perche non puoi 
fapere con chi ^iifcprri^ diiDini ^^^ne fi 
chiama il U9 F4flroi^e . 

Gir. 



SECONDO. 
Gir. Per bene^ ò per male ? 
Ale. Per bene . 

Gjr. 11 mio Padrone n chiama Arg.mil- 
do^ e era poco fi chiamarà Uè di Lon- 
dra 3 la Regina lei^ non lei ^ mi lui la 
vuol per moglie . 

Sig.E chi farà qaefto temerario Arganil- 
do ì non pm Alcalre andiamo nella 
Città ( nel partiré guardano in faccia 
Giroldo • ) 

Gir. Oh non entrate in valigia^cli'io non 
poflb fàr'altro , eh fentite di gratia ^ 
iparamiatemi vna bnga^ fe volete . 

Ale. Che pretendi ? 

Gir. Sete voi con qucfté naui 

Ale. Siy fiamo embé ? 

Gir. Trà quei legni euui de'pezzi ? 

Ale. Vi fon legn 3 e pezzi^ e quanto é bi- 
fogno^ perche ? 

Gir. Per diruela in confidenza io hò da 
faper dire al Padrone quanti legn: fo- 
no^ però fenza che io vada à contarli , 
vorrei anche faper dire quante capaftc 
di pezzi vi fiano • 

Ale. E và in maPhora balordo . (parte • 

Gir. Horsii hò capito il fuo linguaggio : 
balordo ha detto in cambio di baiuar^ 
do^ cosi gli dirò « 
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JSCENA TERZA. 

Anticamera della Regina . 

Romilda fola con lettera in mano # 

Kom* Oralbo infedele l Coralbo 

cr iditoreloii Dio che fento! 
quel Coralbo ornato di "sì rara beltà , 
detta da* Sani j tipo dell* Innocenza y 
fplcndor di virtii ^ decorò della natu- 
ra in vn*og(7etto si degno ^ qual*appd* 
to è Coralìio hor diuien traditore Ì 
dunque dirò^ che nel mondo fia cftinta 
in tutto la fede . O amato Coralbo i e 
fia poflìbile che si poco pregi te fteiTo2 
sì auuilifci il decoro di tua perfon.i^ la 
generofità del tU'^ valore ^ la nobiita 
del ruo animo ? ina come nò ^ le tale 
vun» acculato da vna Idalba i).tmatà'^ 
to preggiata ? EccoJoj s'io non erro , 
Sìy egh c dello, vuò hora raccorrà dal- 
la mucac on del lemb antere da d fcor-^ 

fi aicununditio ^ che mi confermi iMc^ 
<;ufa . 

SCENA dVART^A, 
Coralbo ^ Romilda • 

Cor, A Doro con tutto il core quella 

t\, Macftà,ci^e pei- me i vero Nu- 

me 



secondo: 

me terreno^à cui di continuo con/acro 
cjucfta vita pronta ad ogni fuo cenno . 
(pone vn ginocchio à terra . 
Rom. Cora/bo? efpriniefte fempre più ili 
fatti^di quel che hor lue ni parole que 
fti afFcctiio(T rentimeci(à parce)0 Diol 
che afpetto indegno del titolo di tra^ 
ditore!(Si volta.) Alzateui^che troppo 
difconuegono dimoftrationi si humilf 
à chi feppe tanto efajtarfi col proprio 
valore . 

Cor. Anzi che nulla oprai (Tn qui i mi- 
fura di quel che brama il mio core , 

Rom. (Aparte, ) Qnpfle parole fon'am- 
bigue ( Si volta. ) Horsiì ofleriiace ciò 
chv! poco inn^nti v'impofì per voftro 
vt.le, fe vonete piacermi . 

Cor» Foni ^ quando in difparte d'Alcan- 
dro impofem la Maeftà Voièra dilpre- 
zar gli amori dldaiba ^ ne ingelofirmi 
d'Alcandro ? 

Rom. Sì^ quefto appunto : dunque il fa- 
rete ? 

Cor* Amai Idalba , noi nfego^ma la for- 
za de* voftri comandi potè fubito caa- 
giar'in odio l'amore, hor veda quanto 
ambifca vbedirla . 

Rom. (A parte. ) Che afFettuofe efpreflì- 
u I oh Dio che mai il crederò tradi- 
tore ! ( Si volta. ) Hor ditemi ? com'è 
pofTibilc ch'in età si fior.ta^ ^"^^ T 
ride fui volto 3 ellinti già quei d'Idal-^. 

ba^ non forghino nnoui amori 
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Cor. Gli affetti, che profcffauo nd Itial- 
ba il voi fero tutti à riuerir la Maeftà 
di quel volto , à cui di prefente m'in- 
chino ♦ 

Rom. ( A parte. ) O me felice , fe fulTc 
vero ( Si volta. ) Ah ! voi v' infingete 
Coralbo : fouuengaui che il Prencipe 
lià in fc diuinità, à cui é dilHcile celar 
talhora l'aflctto del core . 

Cor. ( A parte.} Oimè, e le fi.in noti si 
pretto gii aftctti appena concepiti al 
ritratt;o, ch'io viddi . 

Rom. Òimé la difcorre fra sè i' 

Cor. (Si yolta. ) ma pur V.M. qnal cau- 
fa ha di dubitar di mia fede ? 

Rom - Anzi che l'ofleruarui hora cosi ir- 
relbluto in yifpondermi fubito , mi fà 
molto temer della voce già perucnuta 
à mie orecchie, hor bafta . 

Cor. Ah non diffidi mia Regina? (A par- 
te.) Il Ciel mi aiuti . 
Rom. Nòj nó_, Coralbo voi amatejlo sò, 

" non nlc'I negate . 

Cor. Amo noi niego , ma i voftri gran 
meriti, ò mia fourana Regina . 

Rom. Nò, d'altri dico . 

Cor. ( A parte. ) Cosi pretto aunifatj I 
(Si volta.) E donde lo congettura ? 

Rom. Lo dirò: dal ritratto , che amate . 

Cor (A pjrte.) Son morto . 

Rom. Ah voi vi turbate ( A parte. ) Ma- 
ledetto inditio, che mi ccufermal'iC- 
cuia , ^ 

CorM 
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Cor. Signora ? l'opporfi al voftro inten- 
dimento diurno c colpa maggiore d'o- 
gni altra, perciò mi confeflTo colpcuole. 
( piega vn ginocchio.) Ecco mi lotto- 
pongo alle pene di quanto hò ardita 
negarle . 

Rem. Tanto che aÉFermaic il mio detto 2 
(A parte) Dunque conferma ;ii tradii 
mento ? 

Cor. E come mai con sìipeàitQ volo po-" 

td la fama far parte à Voftra Macfti 

del niiouo raio affetto , appena conce- 
pito in me fteffo ? 

Rpm. Ah. Coralbb , Coralbo, dunque se 
poco apprezzarti gl'affctci d'vna Regi- 
na ? Così mal corrilpondi à chi bramò 
d'innalzarti? Ah icouorcentCjah ingra- 
to Coralbo, sì sì il vcr'gognofo rofFor 
del tuo volto ben mi conferma gì'ig,- 
terni del tuo ^orc bugiardo : 

SCENA QJI^INTA. 

Idalba, Romilda, Coralbo , 

I^il. ir L tutto intefi^dunque é noto 
A parte, E alla Regina il nuouo amor di 
Coralbo? Ecco gelofia la tormenta? 
l^ò la palk à balzo ; voglio valerme- 
ne ( Si volta) mia Regina ? hor ecco* 
Ili alianti lo fpecchio della fedeltà de* 
gl'amanti • miratelo^ che ve ne pare ? 

Rom. C A p.irce, ) A cl^e cere v «maggior 
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proue ? ecco Idalba d rimpiOuerarro l 

in faccia da traditote . 

Jd. Hor godo appieno fia noto alla Mac- 
ini Voftra il giufto fdcgno , che poco 
clìazi mi allrinfe ad auuécarmi contro 
éi quefti , lo fcoperfi vn difleale , vti 
mancator di fede, volfi farne-iu voftra 
vece le douute vendetre, reftate paga? 

Crolli. (A parte.^ Conferma l*accufe deJlA 
ietterà ( Si volta . ) Opraftì da voftra 
pari, ò fideliflìoia Idalba^ e mi vi chia- 
mo obli^ata . 

<Cor. Si contenti Signora 

Jlom. Taci ingtato, taci: ancQr'oiI parla* 
re ? 

ISCENA SESTA; 

'Arganildo , Idalba, Romilda, Goral bo • 

iArga. Ime che faràlvedo viiite le 

A parte tre potenz del mio ingan- 
no, il eie! m'aiuti . 
3d. (A parte.) Arganildo,che facefti del- 
la lettera ? 

j^rg. (A parte. ) A i remedi). (Si volta.) 

La diedi à Sua Maeftà . 
Jd. (A parte.) Voi m'ingannafte . 
Arg. (Dirà forte.) Non inganna chi beil^ 

opra per il lìio Prencipe . 
Id. Fiifte caufa , che Còralbo fia meco 

fdegnato . 
jR.om. Idalba? v'intefi: per i voftri prillati 

^iitcrciJì^auerci!:^ non perderiii hora, 

«nel 
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quel merito , che generofa niente ac- 
quiftar vi fapefte in mio feruin'o'. ( A 
parte. ) toh I adeflb fi pente haucrmi 
iniiiata la lettera I 

Id. Dice Voftra Maeftà fuo feriiitio l'af- 
fetto di Coralbo ? caddero le fperon- 
ze^ mi fcufi . 

Arg. ( A parte. ) Quando mi tengo peiTo 
iniueor fce Mnganno, ò me felice 1 

Cor. Infelice Coralbo gridato da tutti 
ìnitàtÌQ per beltà^ ne pur da tè cono • 
fciuta ! 

Id. Coralbo? T'auuedefti per anche del- 
la pszxia ? rinuenifti la Dama brama^ 
ta ? hor qiial corrifpondenza ne godi ? 

Rom. E chi è qiicrta Dama, che dire, che 
z.rs\\À{ct coronarfi Regino ? 

Arg. ( A pane . ) Quetto fà à propofita 
della lettera y mà fe fi fcopre il ritrat- 
to eUer Pilteào Coralbo fon palefe le 
frodi . 

Rom. Idalba? non rifpondete ^ 

Arg. Dirò io per Idalba ^ giache per lei 
fcrifli la lettera . 

Id. Ma non la defte. 

Arg. (Volto ad Idalba, ) Baftiui chM fuo 
tempo faprà Sua Maeftà cl^ifia l*ovigi- 
nal del Ritratta . 

Cor. (A parte. ) Dunque coftui sà chi fia 
la mia Dama 1 zitto, procurarò guada- 
gnarmelo . 

Jd. Concludo, che^voi mi tradifte Arga- 

nildo^ tant'é , * ^ ^ 
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Rom. I^lalba ? che odo ? che dite? si vo- 
lubili i voleri affetti ? hor condannare 
ciòcche poco dianzi vi gloriafte o|?rar 
à ni o piò ? voi m'offendete ^ f^te in- 
giuria à voi fteflfa^ partiteui # 

Id. Mi afcolti in gratia . 

Rom. Non p:ii , Arganildo oprò bene j 
elYcguì 1 voftri conimandi ^ mi confe- 
gnò la lettera ^ redai ben*auuifata , à 
che hora dolerui, à che pentirai ? riti- 
rateui ^ dico . 

Id* Vbedifco (A parte. ) fon tradita^ fon 
fpedica^fon difperata. Ecco perfo Co^ 
ralboj la Regina fdegnata^i miei amo* 
ri ruaniti^insóma cofrui mi hà ingana* 
ta^ m'aftengo di fcoprir'hora la fintio- 
ne del rirratto per veder che ne fegua» 

Rom. Idalba? voi mi fdegnate, partite- 
ui dico » ^ 

Id. (A parte. ) Ah I, che il perder di vi- 
lla Coralbo mi é pena infoffribile. Oh 
Dio 1 (parte. ) 

Roni. Arganildo ? apprelTateui à me;gii^ 
che Idalba d partita, e Coralbo lo ve-: 
do ftar tutto attratto, confufo forfi per 

troiiar/i coiuiinro di tradimento^ dite- 
mi boia chi c cjuelta Dama ^ eh* egli 
ama ? 

Arg. A me veramente non c nota chi fl^, 
difli faperla affine di altnngere Coral- 
bo à palefarla egli ltefio,mà fe Voltra 
Maeftà fi compiacerà ritirarfi per po- 
co^ vfarò leco ogni induftiia maggiore, 

per 
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per cauargliela di bocca . 

Rom. Si^ mi ritiro. ( Romilda fi ritira. ) 

Ai-g. (S*accoftaà Coralbo.) Coralbo? 
eh Coralbo ? 

Cor. Chi mi chiama ? 

Arg. Toh \ Voi dormite ^ mentre io in- 
uigilo in voftro feruitio ? 

Cor.O caro Arganildo fere troppo à tur 
ti cortefe , e à me fopra ogni altro di 
Cortese perciò troppo anche vi deb^ 
bo (A parte.) Adeflb é tépo di di man-- 
darli chi fia la Dan>a si, vaga di quel i\r 
tratto . 

Arg. Vdite amico^ la Regina di voi ama-- 
te 3 e perciò anche gelofa y intefoui af- 
fettionato ad altra Dama ^ mi chiefc 
parteciparle chi Ca quella ^ ma io mi 
aftetii à pàlefarglicla, giudicido voftrc^ 
vtile partecipargliela voi ftelfo^afEn di 

. fedarle lo fdegno cómoflble dalle vo- 
'lire pegatiue . perciò nfolueteui bora 
renderla paga . 
Cor. Ah che mi dite Arganildo 1 (appia- 
te^ che fprezzarei r fulmini del Ciel^ 
fte/To 3 non che i fdegni di Romilda , 
quando fape/Ii chi fia ^ c perciò amico 
caro pregoui à palefarmi voi^che il fa- 

^ pcte^chi fia quefta Dca^per cui languì* 
fco^ mi ftruggo, mi muoro. 
Arg. Horsii partita la Regina il faprete^' 
ma contentateui per hora ^ eh* io mi 
finga contro voi alterato di fdegno ^ li 
dirò . cM voi fiete rifoluto celarla ^ vi 
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fgi-idaró vn tradicote, vn'infedele/vn' 
ingritO)2 fimiilai-ò diuerfi altri Idnpvez. 
7i; comportateli fratello/e volete^che 
VI confoli , intendette ? x 

Rom. E quando? quando? Arganildo ? 

Arg. Adeffo mia Regina . 

Rom. Ah giùgerò pur'd fapcc chi. fia que- 
lla odiofa nemica . ' 

Cor. (A parte.) pur giungerò i conofcer 
quefta diletta mìa Amata . 

Hom. Embe ? cbe dice ? 

Ar§. Eh ch'é di troppa dura cerùlee, In- 
lomma é troppo oftinato, e quando V, 
Mieftà non rifolua valerli di rigorcfi 
ca ftighi, mai giungerà à fapcria, mai , 
^ mi fcufi, fé parlo sM'beró • 

I^Cor. ( A parte . ) Hor quello è 

* , pur'il comporto ^ per.confeguir'i miei 

" Rom. Coralbp i che tanto oftinato? di ? 
Arg, Né pur rifponde Che le dico io , 

mia Signora ? 
Horn. Che non rifpondi ? 
Cor. Poc'anzi à baftahza parlai . 
Rom. Odimi ? ò ti riCohii manifeftarmi 

Ja Dama, ò fcordata di quanto ti deb» 

bo , adoprarò il mio Tdegno a* tuoi 

danni . 

Cor* Non so dir d*a«.intaggio • 
Rom. E tanto fei pertinace ? 



è troppo 5 



to ardiico y il i-'rencjpe troppo inai 
gente i fauola del mondo ^ ic tollera i 

Cuoi 
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fiioi djfprtzzi ; i rei ^ ch2 fi abiilano 
, nielli clemenza é dounto duplicato il 

' ciiicig.o;adopri duqiie la forza, fc vuol' 

eiìi;;r ybe.dica C Si accolla à Coralbo. ^ 

Allegro amico.ifrd poco^farete fdice j 
Coralbo ( A parte . ) Troppo ti auanz^ 

Arganiido, hor balla . 
Roni. Cile dice coftiii . 
Arg. Mi Ichemifce, perche Io riprendo/ 

Iior veda Vofèr.i Mae/là quanto iìa,te« 

merario l 

Roin. ( Finga non fónti Coralbo. ) Non 

pai, ordinate fi carceri quell'indegno . 
^ A parte. } Oimè vado à ritroiiar'in 
Alcandro miglior forte, che noniieb- 
l)i con quelli ( volta ad Arganildo . ) 
Efsegiiite i'impoitoui . ( parte.) 

Arg. Vbedirò incontinente . 

Cor. Hpr che la Regina e partita, atten-» 
«lecemida promeffa , pétcìò roftnj pa- 
ziente quanto dicefte à miei danni . 

f\rg. Non jnteli ingiurarui , mentre cosi 
concertammo . 

Cor, Veriflimo: hor che dite, fpcditcmi? 

^rg AdejQb il laprete. Olà Giroldo . 

SCENA SETTIMA. 

Arganildo , Coralbo , Giroldp , 

Soldati . 



ji'rordo y% Afsace qua Can^^^H^j 
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rò de' calci nel ventre : (Entra. ) Chi 
liii Iiauefle mai detto ^ che io doiieffe 
efler fatto Capitan della Guardia di 
Sua Maeftà! tant^d^ e fon de'buoni : mi 
hi ella chiamato Signor Padrone ^ 

'Arg- ( S'accolla à Giroldo. ) ordine 
della Regina fia tua cura^ che Coralbo 
adeffo appunto fia arreftato prigione ^ 
hai intcfo ? 

Oir* Sf^ 5l • 

Arg. (Si volta d Coralbo.^ Adelfo refta- 

rete contento voIet*aItro > 
Cor. Mi vi chiamarò fcrapr^obligato . 
Are. Da Giròldo vi farà detto il tutto : 

(Volto à Giroldo.) Iwi^nà^^^i^cìi^ de^ 

Ili fare ^ ( parte . ) 

Gir. Signor si^Signorsì^ò Diauolol guar- 
date in che imbroglio mi Iafcia?giufto 
da farmi toccar le mie con la più bel- 
la facilità del moildo • 

Cor. O Arganildo mio caro quanto ti 
debbo 3.afficurati certo ^ che ti reftarò 
incatenato • 

Gir. ( A pattc. ) E chi glie 1* ha detto . 
( Si volta.) hauete ragione incatenato, 
c vero^mà come l'.hauete fapiito ? 

Cor. E tu che dici ? che fai ? che non el- 
feguifci gli ordini del tuo Padrone ? 

Gir. Son pronti/fimo ^ mà mi dichiaro 5 
noi habbiamo à fare d non encrare ia 
valigia^ perche io credo^ che hà da ei 
fcr'^vha bellillima burla^ ( A part : \ 
^ che imbroglio i 

Cor. 
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Cor. Chj dici ? Fa che fintcnd.i, in <\ae-, 
ili iK'gocjj non fi burla altrimenti . 

3ir. Gii è vero, veriflTinio; ma io non mi 
fon trouato più in Gmiìi faccende , 
chesò io poi j che voi J' hatieflitio à 
male , 

Cor. Come vuoi tu. che io habbia à male 

cola da me tanto bramata > 
jir. (A parte.') Ah , ah, ah, ah, che be- 
Ih'a i ò che «jurto d' .ind.ir nrfeione . 
p( Si volta.) Dunque Mìaiic re a giiito ? 
Siamo d'accordo, e non c*intendian)o^ 
horsù deuo dirui . 
Zor. Di pur che ? ( jì parte. ) O diletto 

Arganildo i 
jir. Si ma noi habbianio à fare à non ci 
adirare^ e chi fi ftiz.z.a hà il torto ; nei 
eltiamo così^ non c vero ? 

rbr.Son contentiflìrao^sii ipcdilciti pre- 
tto . 

jir. Signor Coralbo y hor comincio ve- 
dete : Sua Macftà oh^ oh^ oh . 

2or. (Dira fdegnato.) H che dice S.?fiaer 
iìà in tua maJhora^ finiamola . 

jir. Sua Maeftà non dice milU iei^ma le 
voi mi fate ^aura^non parjcfro mai io, 
Ja Signora Regina dice^che V.S (vela 
dirò in vn tratto^perclic io'non vi vuò 
tener più sii Ja corda) che per hora vi 
contentiate d'ndar prigione , onero in 
fecreta^in carcere, ò doue vi torna più 

^ commodo di quc^e tre^ eleggetela . 

^or. Che ? che ? 

Gir- 
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Gir» Che voi andiate doue volete in vnd 
di quelte tre lochiceli non é poi nulla, 
vi fono ftato mille volte ancor'io • 

Cor. E la Regini ha dato tal* ordine ? 
Oiroido non mi burlare^ dimmi quan- 
to fiiTipofe Arganildo . 

Git. Ricorditeui delli patti , che chi fi j 
iiìLZi hi il torto 3 voi vi ftizzate ^ e j 
per confeguenza bifogna che habbiate 

il torto 5 hora^ fc voi hauete iJ torto , è 
perla la fcomnieff ^ e piana /pianata ^ 
che bifogna andiate prigione ^ tanfé J 

Cor. Con mici pari non fi burla ; aucrti 
che non riuolga contro te tutto il mio 
fdcgno . j| 

Gir. Ad vn barigclJo mio pari fte brutte 
cofe ? 

Cor. Spedifcit! . che ti diffe ArgonUdo ? 

<air' Io vé la dirò giulèa gitifta.^e poi fe 
voi non volete fare quel ^ ch^ io vi 
dico. Io dii;ò al Sig. Arganildo^il Sig. 
Ar?anildo lo dirà alla Rccrma . e farà 
peggio per voi^ a me me ne fà male 
.(.ilzarà la voce fette.) E poi li Padro- 
ni fon Padroni^ e vogliono ciler' vbe- 

diti . ^ 

Cor. Horsiì dì pure . 

Gir. Il Paeirone mi di/le cosi : Giroltlo 
ikrà tua cura , che il Signor Coralbo 
fia ritenuto in carcere ^ cioé.pnaione| 
d'ordine della Regina . (Alzerà Ja vo-j 
ce . ) E quando . non voglia venire dil 
^\^Qiì'^}Xioi:Sy coiiduceteJo à forza: ho 
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ta , Ce voi fece il Signor Coralbo bifo* 
gna che andiate prigione d'amore, e 
d* accordo, o per roria > ò per rabaia^ 
non c* é che dire . 
Gor. farte)lo carcerato! io vilipefo £ 
lofi vii mence Tchernico ! ok Dio ! e in 
che ofiefi mai la Regina i dunque cosi 
ella premia U taiH fedei feruicià. oh in* 
grata Romilda duaquc à ^tvM,t.\* 4' in* 
gradtudiné conerà cambi quelfangue , 
che piA volte fparfi in tuo «iuco per 
fermarti in capo la Qorona Reale > 
ma à che mi dolgo ? qaefti fon deftini 
del Cielo^ cosi influtfcono le mie Sul* 
le maligne , e fe tale é il deftino non 
poflfo euitarlo ; sii su lì vada alle car* 
ceri , s* incontri anche la morte , mi 
concenco morire ; purché muora ho-^ 
norato . 

Gir. Hor così fate,adeflb sì vi vuò tutto 
il mio bene;aU*andare voi altri . pan*. 

SCENA OTTAVA. 

Jtìcitndro foto , e Idalb^ . 

Ale. |^^Me flrauaganJte fon qnefte? 
V«4 Idalba prima dice abborrirmi, 
fi grida amante di Coralbo J poi col 
ferro^nellc mani cangiado ad vn tratto 
cofìglio affale qual nemica il fuo Ama- 
to , e fi dichiara protegger anche con 

la propria fua vita il mio honore I cho 

p più 
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pili 1 £ j>uM>ca 3 mia parciale y fempre 
pronta in iiiio agiucoilupif co! U Re** 
ginj ilail'alcra parte moftranciomi cut* 
to li fuo affetto mi dà tal caparra in 
pirole da pregiameili già Conforte nel 
Kegaoi inio ^danno Xe quefie Donne 
non mi fan voltar il cervello : ^cco fen 
viene ldaiba&)rfì per confermarmi i 
fuùi Amori , ^ mui tàrA ^ mia bella ì 
hot mediche ^mbiantereleftcl mira 
che brio i che ajlecra ^^fce rapifce ^ eh* 
infi^mou il mio-^core ; micituo per in^ 
tender a parte i Tuoi giocondi difcorfi « 
Si naf'ccnde^ 

Jd. O miei afferà tiranni * che lacerate 
il mio petto y i<;dare vna volta ^ fcdate 
i voftrì HagelJi , quietateci honiai per 
pietà, ceffate almeno fol tantoché per 
breae «tempo reFpiri , per fofp^rar in 
eterno ie difperate fperanzc del per- 
duto mio amore ^ del mio diletto inno*, 
lacomi ^a 1* inuidiofo ilcftino da mie 
(imulate fetenze • 

gAlc Dì me difcoxic per certo : ah cara , 
lon dimemicace V mgiurie . 

Id» Si > si ^ hai ragione d* odiarmi m:o 
amato ^ perche fdegnai li tuoi :iffctti , 
ini come viuer pofs» io I fenia te ò 
amor mio } fe mancai , fe t* ofFefi. cor- 
reggerò me ftefla^pur ie brami vencict^ 
te , eccoli pago ^ mira ? Ja tua aniar4tc 
-ingujTce ^ Ja tua Ida.'ba fi muore , 

Ale. 
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Ale. Tolga il eieluli augnrij vitii Idil- 

ba MicK . 
IJ. Deh ? mifera in van ti la^ni » 
Ale. Mò che pertegrubiio,« godo . 
Id, Il tuo imito non fence. 
Ale. Siche fon qui prefence . 
id. In vsin ti duoli , e piangi , che non é 

chi t* afcohi . 

illc. Anzidilecciy e fiacii «hi t'ama.» 

e t' adora « 
Id. O mio e aro , o mio diletto 
Ale. O mia ipemCf ò mio (onfoccoi 
Jd. Quando fard quel giorno . 
Ale Quando à te piaceri . 

Id. Che tracco da dura carcere* 
Ale. Di G. lungo penare • 
Id. In cui hora ti troui . 
Ale. Vnici ci goderemo ? 

Id. Ti fia grato carcere il <ore , lieto 
Ietto il mio Teno . 

Alc.O fortunata prigion , brancate piume 

Id . E voi duri legami . 

Ale. Vero pegno d* amore . 

Id. Se troppo 4 troppo durate , vi fcio- 
glierà mia mone . 

Ale. Civmrl noftra forre, per render- 
ci felici • 

Id. £ voi dolci fperante . 

Ale. Che potete bearmi . 

Xd • Perche fece fi pigre ? 

Ale. A rendermi contento . 

Id. Perche tanto tardate ^ 

Ale. A fatiar le mie brame ? . 

D » 



ATTO 
Jd. Perche canto indugiate ? 
Ale. A darmi vita? 

td. A rendermi il mio Coralbo I' idola 
mio adorato , 1* amaca gioia • Vane . 

Ale. Oh i che fento i Coralbo é Mdolo 
fuo "i la gioia fua? ò mio feerno , ò mia 
vergogna 1 e dou* è ? $' é fuggita la ti- 
ranna crudele : oh Dio l quando mi 
credeuaifelice, mi vantaua beatole eco- 
mi difperaco,hor torno con nuoui mo- 
di ad efler da feminil incoftanzi com- 
battuto, e fprezzato,oh llolido Alcan- 
dro quando credi eh' ella (i dolga d'ha» 
uetti mancato in armarci,odi che pian- 
ge per il fuo amato Coralbo , ò male- 
ilecca forte 1 ò fato iniquo \ 

SCENA NONA. 

Komildt* Al condro . 

Ogn* vn dice da/e , 

Rom.^X Viltà grande dcll^ incoftanza 

Vi/ d' vn homo 1 
Ale, Ogran baffezza dell'infedeltà d'vna 
donna ! 

Rom, Quando lo credi amarti, lo tenghi 
in pugno ei fi volge , c ti fugge . 

Ale. Quando ti credi amato , c ti ftimi 
gradito e/ la ci odia , ti fprezza . 

Rom. Trouafi al mondo pià credei fiera 
ài quelli ì 

Ale. 
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Ale. Vi3L nell*Infei'no più deforme mollro 

di quefta ? 
Rom. Sprezzar regij f^uoril cflfer crudele 

à Ce {le(fo ! 
Ale. Cangiai in vn* iftante J* amante I 

fprezzar 1* honor di fé fieffa ! 
ìiom. Eleggere per U Regia le carceri l 

i' obbrobrij in vece d'honore 1 hor che 

pazzie fon ^uefie l io ftupifco , io non 

i' in tendo . 

Ale. Dichiaratfi prima d' odiarmi 1 pu- 

blicarper fao Amante Coralbo 1 hor 
lo vuol^noxco , hor lo piange , e che 

alleggrezze fon quelle ? io fon fuor di 
uje ileffo ! 

Rom, Alcandro ? 

Aie. M a Regina ? 

Rom. Che dite? con ehi parlate ? 

Ale. Mi querelo dell'ingiurie d'vna don- 
na infedele . 

Rom. Ed' io mi dolgo delle colpe d* vn 
homo incoftante . 

Ale. Ah tiranna erudele ! e non dourò 
dolermi ì 

Rom, Con me ? 

Ale. Nò , mia Regina . ( fard riuerenzA 
profonda ) 

Rom. Ah barbara inhiimano , c not^ do^ 

uerò vendicarmi ^ 
Àie. Di me Signora > 
Rom. Nò, che troppo vi debbo • 
Ale. Nulla oprar fin qui prcffo 

defidcrio . -.^^ 
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Rom Per voi mi riconofco Regina ^ Vi 

fembra poco ? 
Ale. Ah Dio! 
Rom* A che fofpirate ? 
Ale. Perche ho ragion ii dolermi ^ 
Kom. Anzi di rallegrami é 
Ale. Mi fcufì non poilo , 
Rom. Lacaufa? 
Alc.^ N* é vna donna infedele • 
Rom^.^ Quietateui > eh? va' altra vi 

più leale V 
Ale. Nò , fui troppo rchernito » non 

pidfede^ .«ir 
Rom» Guardate noff mancar i voi ftcflOy 

c^ucfta eh' io dico pcnf» altamente ho- 

norarui. 
Ale. In che modo t 
Rom. Vuol fatui intuuo felice ; 

Ale* fi quando? 
Rom. Fra poca . 

Ale. E chi fia quefta? mi feulì lafupplico^ 
fe tanto m auanio, chi fia mia Signora» 

Rom. Chi fvL che poco di^nxi vi promi-» 
fe gran eofe ? 

Ale, La Macftà Voftra. 

Romr E quando i 

Ale. Quando mi battei con Coralbo » 
Rom. E adeffo come ri amate > 
Ale. Come à Cavalieri i douuto , 
Rom.Sappiate che molto pià li doucte d» 

quel che credete . 
Ale. E perche mìa Regina ? 

Rom, ( APartf ) Io dirò pure ( •t"^''») 

per. 
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perche U fui perfidia vi Ì3l Ré d* In- 
ghiTterra , e vi par poco (S$ wlta) hor 
qucuti mio core ^ già mi ibn dichia^' 
rata . forte • 
Aie. (L/« fegue) Signora? e tato dunque Ja 
Maeità Voiira incende honorarmi l oh 
Dio . 

SCENA DECIMA^ 

Arganildo^ y e Gir old 

Arg. Gran vergogna i oxbò , g'ungf 
V-^ à dil'corter coit dui foldati de 
legai Jippf Cilici y e i>an li cinedi ne chi 
li porti ^ ne ch4-ne Zia il Pacfrone ? 

Gir, S vero , che io ci ho Jifcorro,. 
iTìà bifognaf fapcre che haucuano ancor 
loro vna fretta dcF dianolo , però non 
potei drfaniinirli ben bene come voi 
dice; in quanto li legni non credo aflTo- 
lutamcnte , che ttiano con* neffunPa-» 
trone, io sò bene che vengono per ma- 
re y e cheniuno li porca, perche ca- 
rni nana da fe # 

Ar^. Gran àtinno inuero fd il dichiararti 
Capitaa della Guardia • 

Gir. Ma perche ^ 

Arg^^Percbefet paxxo ; 

Gir. Pazzi farebboro quei legni > haver 
canea geme y e cayti poderi ^ e poi an** 
daiTero à ftar con altrr • 

Arg^ Che dici de robba l de Icgoi ? e de 
poderi ? che ciarli ? 
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Gir. Iodico quello che m' hanno detto 

3ueìli foldatì j che è vna armata gran* 
e ^ e che 1* ha de molci poderi . 
Arg. Bene bene , t» intendo per difcret* 

rione . 
Gir. Lo credo . 

Arg* B Coralbo che dide^ quando tu gli 
taccili 1* ambafciata ? 

Gir* Sul principio Ce ne rideua lui y ma 
^uido Teppe che hauea d'andar prigio* 
ne da ycro , ò che 1* hebbe pur à male 
polPar il mondo! non ci potcua Itar fot- 
to^ e cominciò X faltare come vn becco 
barbarefco , mà .poi ci fì arrecò bene fi, 
di(Te che egli era innocente , e tante 
cofe bafia , ai fine andò in Catorba , e 
quello é quanto , e fe non fe n* è ito , 
credo che ancora vi fia . 

Arg. AdcHò é inferri é penHer mio d far 
il refto I 

SCENA VNDECIMA . 

Romilda Arganti do Oiroldo . 

Rom, A Rganildo ? 

Arg. l\ Mia Regina? 

Rom. Siate i baffo à rincontrar I' Amba- 
fciatore del Ré di Danimarca ^ intc^ 
fe'n venga, e fatemi auuifare quando 
ila gionto • 

Arg. Vbedifco:Giroido vien meco. 

Cir. Con U fp4d« > a fenza fpada ? 

* ' ^ Arg. 
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Arg. Come ti troui sbrigati sù • 
Gir. andiamo pure . 

Rom. forlì quel Ré per efler tanto amo« 
reuole di mia Cafa gionami il credere 
rpedifca quefta ambafciaria per ralle- 
grarfì meco della vittoria ottenuta ^ 
pur curiofa attenderò ciò che dica . 

Arg. Mia Signora l* Ambafciatore e qui 
nell' Anticamera . 

Rom. Non fufti in tempo incoo trarlo ì 

Arg. Non Signora . 

Rom. Fatelo entrare. 

Argétnildo rfcé difféna ^ e timmetteSi^f" 
móndo , e Alcafie ^ e fei e£o . 

Argi Eflcrino Signori^ S. M. l'attende • 
SCEN A D VOI3ECIM a; 

Sigéfmondo Alcafie , e fctrm . 

Arg. Enufleflb all' Auguitezza della 
\J Maeftà Voftra adoro quella 
Regiafronte , per i cut meriti rendonli 
tributari) dì volontaria adoratione ì 
Popoli più remoti, non che i fudditi 
propr ij(X,/i Kegina li fa cenno ^che s^mizf) 
Il Ré di Danimarca mio Signore prega 
dai Cielo alla M. V. quelle feliciti ^ 
che come partialiilìmo feruo é tenuto 
augurarle . 

Rom. Nella voftra lingua godo fcorgere 

' il confronto di quelle cortelìe^ per cui 

mi viuo infinitaméte obligata ad va Rè 

sì benefico j il cui affetto , già da me 

<rpefimentato per l'aiuti preftatimi 

£) y nelle. 
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nelle guerre paCace , m* affida hora U 
voftra venuta Ha per continuariuela-i 
Tempre maggiore . 

Fu debtto di quella Corona feruite 
ad vna- Maefti canto degna ^ c accre* 
fceri Tempre preggio è U ilelCi in con- 
fecuar la (iia diuotione alia M; >r. 

Koai.. Si feda (Sigi fi féd^itmtn ft^htlU 
nféci»0 KemUdét) hor che mi commanda 
). M. che eeccOìo di gfarie fon quelle f 

Sig, Oefiderofo ali* ami^ieia^^ cfìe le pro- 
lelTa' congiugerc il (angue con amore « 
uole parentela , prega la Maeftà voftrt 
i compiacerdi d* cffettaace bori , <?he 
Con terminacele guerre^ li Iponfali col 
Prencipe Sigifmondo di Scoria Tuoni* 
pece , giài M'abiliti tra:: il Rè Aimonce 
Pacre dì quel Piccìpe, e*l Qf nitore del* 
la Maeftà^ Voilra con il'eui matrimonio 
vnendolx le fonte di q^Liefti due Regni 
s> affida ricuperar il Regno di Scotta 
vfurpaco à Sigifmodo- Io Spofoda Ar* 
tento Preiicpe d' Ibernia , afHnt fìa dt 
maggior ornamencò alla Corona Rea* 
le della Maeftà Voftra . 

Arg'. ( AfMTtt ) $d morto ». che RiTpQn— 
de Romild:! ^ 

Rom.I.'offerradi parentela con Ré t?^n- 
co amoreuole dt DjÌ^ CaT^fora di fom- 
ino mio gufto , ed^vsile infierae di 
q^efto Regno, ilconoTco'. 

Arg . ( A farte ) Infauiio principio ! 

^^Oin, E le nobili non meno che gencrisfe 

parti 
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parti del Prencipe Sigifnjondo à me 
beniflimo note , per piU relationi , mi 
richiedono d fecondar 1* iQchie&A , che 
ìitc à Tuo nome • 

Sig. Altefie) AJJegro vi fafnc . 

Arg. So morto • 

Rom. Ma a ! 

Arg. ( A f$rte ) Refpiro.: 

Sig. Mi che mia Regina, che impedì'- 
mento fe le frapone ? 

Rom. Riferirece-a Sua MaeiU , che I* tt* 
Ter aftretta^ pe: decreto paterno impo« 
ilomi prinufc di fpirace vnirmi con fog* 
getto meriteuole , per cui Aiperati i 
nemici reftafi? io* Regina ; quefto mi 
forza pregarlo i perdonarmi fenon 
adempiali fuo guilo > 

Sig. B non per altra mociuo ì 

Rom. Non altro-. 

Sig. Souuei^.iIe in gratia che i i^g>t> ^c*" 
ftamentarii vcngon pofpofii da cotte le 
leggi i Gontratti per auanti fermati , 

maflime cof> Regia parola « perciò V. 
M. non manchi i fefteflà » epoieo* 
me eJia di/Tr ^ocùdnmi; gli aiMti da* 
tilt nella guerra^ dai mio Ré » anche 
I' arreftorno Regina , e cosi l 
Rom. Veriflinio • 

Sig. Dóque per l'vno^e l*altro motiuo ha 
campo la Maeftà Voftra efleguir la vo 
Jonti del fuo Genitore colTrencipc 
Sigifmondo ^ e piacere infieme al 
mio Signore • 
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Rom. Se il Prendpe Sigifmondo fianteil 
Conrracco di Parentel a il fuiTe trouaco 
coRi di perfona , come altri fecero, e 
fattele parti di mio difenfore , come 
doueua , certo che in concorrenza di 
altri io doitria anteporlo à qualunque 
altro , mà hoggi trouomi aftrecta pre- 
miar ehi col proprio valore Teppe per 
fua meritarmi cosi adempir ì decreti 
paterni . 

Sig . Rfcordafi la Maefti Vofira ^ che 

vi i il contratto fermato . 
Rom. Il matriroonio però richiede iiber* 

ti di volere . 
S^g' II conferò , pur nOo vorrei ne reftaf*^ 

fe o£Fefo il mio Ré . 
Rom. La Prudenza del Ré mio Signore 4. 

mi accerto approuarà le mie fcufe» 
Sig In fine che riporto al mio Ré f 
Rom. Qiunto vdifte . 
Sig. Duoltni paflarqueft* vfiìcio* 
Rom. Lei £acci le Tue parti, ne d più s*in» 

gcrifca , farà mU cura giuftificatmi api^ 

pieno con Sua Maeilà * 
Sig* Tanto eseguirò . 

Rom. Arganildo ^ date ordine fi allòggi 
quefta Signore in Palazzo con Tue gl* 
ti , e venga feruito , come conuienfì . 

Sig. M* inchino humilmente alla Maefti 
Voftra(Kff/ /»«r/»>e)duoImi cffer. aftret* 
to vfar fcortefie , e violenze • 

Arg. Venghino Signori . 

Gir, Quefta fera $*empie la panza: va di 
Signorotti . SCE^ 
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SCENA DECIMA TERZA . 

V^cmilda Arganìldo . 

RoiD# T Nfomraa i negotij, che aliurr- 
jL gano piglian vino , vcri/fimo 
perciò rìfoluo vltimarla ^ Coralbo co- 
me traditore l'efcludo ; eleggo Alcan- 
dro in mio fpofo ^ e Re d* Inghilterra, 
e cosi fermo Ja quiete del Regno : ecco 
fen torna Arganìldo; hora vuò diffinir«- 
la: venite Arganildo • 

Arg. Son pfoaco à fuoi cenni • 

Rom . Che facefte dell* Arobafciatore ? 

Arg» Diedi ordine fu/Te feruito come Ve- 
lira Maeftà mi comm ife 

Rom. Beniflimo : akoltatemi : fra poche 
hore rifoluo dichiarar chi fia mio Co- 
force , e Ré d* Inghilterra per fottrar 
me fieffa eM Regno da nuoui cimenri dì 
giierra y che pedono nafcere dal ftar^ 
mene cosi irrefoluta • 

Aig*(^ /tfr/f)Intono èiì^^Ti\\ào{Si njolmy 
in che debbo feruirla mia Regina ? 

Rom. Vdite: di due Concorrenti Alcan* 
dro 3 e Coralbo 5 già efcludo Coralba 
come nemico, benché 51 mio genio per 
dirla inclinafl'e più à quefti che ad AN 
candro^ eicuerotolto l'amor di quella. 
Dama del ritratto , per cui mancommi 
di fede , non cre^o poteffi io eleggere 
più degno Prencipe pw difefa , e fo- 
ftegnò di queflo Regno , che due ? 
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Ari elicvi è rimedio . 
Rom. E come ? 

Arg, Peri' originai di quel Ritratto j noa 

li refe Coralbo infedcie ? 
Rom Ccrtiffimo , embe ? 
Arg. Oico che remota la caufa^ fi rimoue 

anche 1* effetto . 
Rom, E che farelle > 
Arg. Vcciderei qiiefto originale dclRi«- 

tratto caufa di tutto il Tuoniate , 
Roai* e conie^fe voi dicefte non conoCces 

chi fia ? 

Arg. Si diffi ^ ma poigiunfi à faperlo • 

llóm. duiiCjue al rimedio • 

Arg Se i" ordini ]• e/ft-ginrd. Che dice ? 

Roiii. chcqnanco pi^ prefto fegue , ran- 
co più ini fia grato . 

Ai'g Tantoché Ja Maeftà Voftra m'im- 
pone 1 vccida ? 

Rom Si dico é meglio perifca vnfolo, 
che vn Regno intero , non piU sbii- 

gatcui . 

A"g» Mi dichiaro. Voftra Maeftà mi Or- 
dina ch'vccida l'oi tgt'nale del Risratco 

amato eia Cora/bo , e cosi . 

Rom. Di quefto intendo , e tanto v*im« 
pongo , e cesi voglio efseguiattf, a che 
tante repliche ? che rcpugnanxa ci ha- 

uéte ? 

Arg. Nulla , e Vbedifco: màauetta poi 

non penciriì • 
Kòm. Non pili dico ; vbeditc , partite , 

vccidece, ed esegui to che fi» i 

fnbUo 
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fubico i darmene parte ( Utlfartire ), 
ò anima cormencata dell' infelice Ro» 
fxiiJda ; Alcandro ì ti manco di parola 
liabbt patienzi ^ noa poHo far alerò. 
Parte . 

SCENA DECIMA QVARTA. 

S A L A. 

Arg. Itoìdo . 

Gir, vJT Mcffere? Signore vol/ìdire, 
fcufacemi , io mi ricorifo Tempre del 
tempo gii di quando noi erauamo , e 
voglia il Cielo hor bafta • 

Arg. C;he ?■ 

Gir Niente , niente ^ 

Arg» Di sù • 

Gir* Di quando noi crauamo baroni vo» 
leuo* dire*^ 

Arg* E di che temi adeflb ì 

Gir. Di quel fogno mancino . 

Arg. E che fti pazio ; odimi quel che di- 
co,, il mio genia non ammette quefti 
tintori , ma afpira à grandezze à ma- 
gnificenze reali , e per giongerui bi« 
fogna vccida Coralbo 

Gir* Poco , poco . Ah ah ah. 

Arg. Coocluderarao io , e la Regina che 
debb^ vcciderfi 1* originale del Ritrst • 
to, di cui egli é inuaghito , ma perche^ 
1* vccidcrlo , e commetter cccclFo tak, 
che ne pu;- con mille niorci potrc» it- 

lèarnc 
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ftarne punito , perciò rifoliio con vn 
fonnifero addormentar Copalbo • 

Gir. O che imbroglio* 

Arg. Semi : c così addormentato » i vL 
fta di akri , vuò finger di corgli la vi 
ta 3 con lafciatli in petto vna lettera,- 
r he 1* auuifi ( ritornato , che ei fia ne 
ienfi ) à partir fqbito da quello Regno 
i lui tanto nemico ; frà tanto faputo 
la Regina l'originale del Ritratto effer 
Goi albo ' e credutolo morto fi appa^* 
gherà dell» ordine dato , ed io poi 
procurarò con altra inuentione d* al- 
lontanar dal Regno anche Alcandro . E 
cafo, che la Regina dia in fmanie mag- 
giori- contro di me^c /I dichhri ing ana- 
ta per la morte di Coralbo ; hò pronto 
altri rimedi) per quietarla , e fojrfi chfr 
ail'hora offeruato il mio fagacc ingegno 
hauer fupcrato i meriti d'ambi i Ri "a li 
potrebbe maggiormente affettionarmi'» 
fi, efolleuarmi 8cc Bafta . 

Gir, Si tra la cetra , e*l bafto j eccoci se» 
p re alle prime . 

Arg. Come alle prime ? fin hora ci é rìu- 
icicoii tutto fehcemcnte,feguiri anche 

il refto j và pur tu per il fonnifero , c 
lafciane pur à me la cura . 

Gir. Si , à riuederci con vn pò più di cer* 
uello . 

^rg Lafciati gouernare Giroldb,e guarda 
^ non dir niente ad alcuno ve . 
'^ir. Ojbò , opn dubitate dicofa buona. 

SCE- 
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SCENA DECIMA QVINTA . 
Làurind o Ale andrò . 

Laur. '^J O : Non ci perda più tempra 
jLN Signore, Aluero voftro 
tanto amoreuolc , che lafciafte al Go^ 
uerno di Scoria , mi fpedifce in furia, e 
ntcendean2Ìofo il vo{kv& ritorno • 

Ale. E qnant* è che fci in Londra ? 

Laur» Appunto adciTo lon sbarcato eoa 
altri paffaggieri . 

Ale. O forte nemicalhora che ero in pro- 
cinto, di ftabilire i miei interefli 1 ohi 
pacienzai 

Laur. Tant* é Signore H Popoli per la 
voilra adenza fon quaft che folleuati ^ 
molti He Principali vnitifi afliemefa-*' 
pendo voi effer Tiranno del Regno 
( mi fcufi fe parlo libero perche fon 
fedele )han richiamato ilPrencipe Si^^ 
gifmondo per acclamarlo, e adorarlo 
lor legitimo Re , anzi che intendefi fia 
già partito da Danimarca con grolla 
armata à quella volta , e quello é lo 
flato in che ci trouiamo al prefente; 
per ciò tornatene mio Signore , affine 
d'affedare con la voftra prefenzali po- 
poli tumultuanti . 

Ale. Non più dimani fenz* altro partire** 
mo per Scotia^tu vanne al Porto, e po- 
ni all' ordine quattro buoni valcelli 
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ben Tiunica ài Scldatefche ^iui mi at- 
tendi , poi che rifoluo pigliar d viiw 
forza idalba , e meco portarla a quel 
Regno 3 oue m' accerta , che con c;iun- 
gerui JoafiSeme co la lor naturai Prin- 
peffa tìan per aftedarfi i tumulti ; ella 
npatna^a ch^ fta , tanto oprare, fin 
che condefcenda à fpofarci: feguimi 
Laur. Vbedifco • 

SCLNA DECIMA SESTA . 
GlARDlìiO. 
Ar^a^iildo con fpada nuda Coralha 
ihUd:>r7nentato con Kitra:to 
A Caditi) ^ e Soldati . 
Arg, T A Regina m'impone ciVio v^^^r- 
JL. di quell'oggetto, di cui Cora: do 
d iftuagbitOjCoralbo i qui fole donne-* 
tata j roggeito eh' ci ama V è apprelVo 
ai pjtrpra; qucflia effigie rapprcfc; ta 
1- iltefro Coralbo , anzi é l' iftedo Co- 
ralba^ dunque Coralbo $• vccida . jE ru 
Caualierc ? già poco dianzi auuinco 
fri legami del ferra , ed hor fommciTo 
ne fopon d.l Tonno, poco potrai doler- 
ti ^ie coljji , mentre prima d* vcciderti 
givi fei fepolco nel fonno , già femiui* 
uo ne giaci ,e irdt viuenti fei morto . 
SCENA DECIMA SETTIMA. 
ìdaìba Arganildo . Soldati . 
Co albo dormendo . 
là. A R etèatcui à Birbari, e chi com^ 
Jl\ mandò q eftì fctfmpi ! 
( Apari^yO maledetta vénuta(y? 

velté% 
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n/olcjt y (juietateui Idalba qucflo è Re- 
gio commando-. 

là, Oìmè che miro il ferro al petto d' \n 
Innocente ? 

Arg. Gli iJ feno^ dì quefti , che giace , 
pria cominciò aiTuefarH alla crude iià 
del vollro ferro, che à (^uefti della gru- 
llicia 3 però quiecateui •■ 

Id. La mia fù crudeltà piecofa • ^ 

Arg. fi quefia ^ gju a empietà • 

Id. £ la Regina il commanda ? 

Arg Più il condanna- li luoardirc^ che il 
regio vojercé 

Id Senza fentenza oo lì condanna vn ico 

Arg. £a fencenza; è paJefe 

Id. Etf io inrendarederla . 

Ar^. AffiflateuT in quel. Ritratto . 

là, Scor^oui r i macine dell' Innocenza: 
eradica; 

Arg. E qucfto appunta ^ il proccflb di 
Coralbcr . 

Idr E queiii i 1* ifteflb Coralbo , oh Dio! 

Arg. Perciò deue morire » mentre ia pe« 
na cade Copra 1' originale del medenio 
Rirrattov 

Id. B tu. penU elfcguirla l 

Arg. E co:«e non obedire T 

Id. ( ^ (arte ) I4alba > à che tanto ti la^ 
gni i louucngaci che ti fU infedele Co* 
ralbo yti pciuò del fu» areico, s* in« 
uaghi di le (leflo , hoc la propria fua 
intcdflti'l* induce à morte già miri ie 
tue vendette > i cbf dunque arrcftat i«? 
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(^Siwlta *n furia) ah si si muoia il 

perfido muoia , 

I Saldati fnòfiran d' vcciderlo . 
Arg. Fermatcui oliT? la Regina fententiò 

ingiuftamence , e più ingiiifta diuien la 

fcncen^a follecitau da priuate paloni 

di chi fi dichiara già ofFcfa , non fi cffc^ 

guifca, n* i 
li. Ah doppiamente erudcli , in van ri» 

cardate quei coipi^dico^che gli i douu* 

ca la morte . 
Arg. Perche ? 

Id. Perche ei là ladro de CuOri , fu in* 
gannatore d'amanti, ei rapi gì» miei 
affetti , e poi fi fcherni de miei amori , 
milafciò , mi tradì 1* infedele . 

Arg. Non t gialla caufai che muoia , fece 
Amante crudele. 

Id. Sì j sì ben rifoluete , ami pria fi tra- 
figga il mio petto , che fi offenda Co- 

. falbo : Soldati arreftatcui fotte pena 
della Regia difgratia, Arganildo au»r- 
ci chefai,fofpendiI'elIccutione;feir»ua. 
re Coraibo ttì fei morto , fincerarò la 
Regina, le dirò del Ritratto , fi fcopri- 
l an le tue frodi, paleferò li tuoi ingan- 
ni , e cù qual traditore , qual perfido 
ingannatore verrai condannato alla 
morte ? intendcfti ì 

Arg. Ecqo vi fi concede ifi diUtione , 
reftate paga ? 

IJ. Si, hor vado alla Regina à chieder in 
<lono la viM (lelU mia. vita .ah ! 
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Aig. A. parte^ non piA dimora prefto,pr c- 
dece coftui , e porcacel o adelfo fuori di 
quefto Giztdiao^ qui vede venir la Re-» 
ginn , nò fermate , m fartelo nialf de cca 
force , ecco fen vien la Regina , ò gran 
difgracia isòfpedico » sò mono . 

SCENA DECIMA OTTAVA: 

Romilda . Arganildo . Soldati , « Ctf- 

r^/^a dormendo , 

Ro, A Rganildo cfseguifte ? 

Arg. XV Sì mia Regina quanto il fuo 

biCogno richiede . 
Rom, Io cerco quiete , chiedo vira .' 
Arg. Eccola in fuo potere , 

Roin. Qiieftì è Coralbo nemico 1 
Arg. Nò , mia Signora . 
Rom. Come nò ? perche ? 
Arg. Perete non è più queIJi . 
Rom. In che maniera ? 
Arg. Perche cangiò collumi • 
Rom; E non é più traditore ? 
Arg. Deftatp , ciie ila 1 haueretc rutto 
fedele ( fi volta )> alzacelo da terra ? 

li driXiZano, 
ÌLOtat Doue il portate ì 
Arg. A voftre ftanze prigione . 
Rom. Perche dormendo f t nan fia meglio 

dettarlo ? 

Arg. Meglio è porlo in fìcurOjC fé per ren- 
derli libero egli fimulafle l'emenda ? 

B.oni. 



i?4 atto: 

Rom. Nò , Jarciaceloin mio potere l 
Atg.Ap^rte^zh mi falli il iitcono^fivoltéii 

ceco il lafciamo . 
RoiR. Dunque non efle«[uiRe Inmpoftoui 

di quella 

Arg. Non Signora • 
Rom. Perche? 

Arg. Perche Voftra Mieftà Vtmpedl l 

Koin. Come io l'impedij } 

Arg. Fri poco il fapri : ieguiceini SoMaC 

ci;Giroldo fi quel tanto « che poco 

dianzi ci didì y Jii'imendi ^ 
Gir. Si sì . 

Kom. Douefi va hota^ 

Arg. Ad eflcguir l'irapodomi da Voftra 

MaefH ^njolto dOiroldo ^ Giroldo l'ntO* 

no ; venite voi altri . 
Rom. Io non l'intendo , diffe ch'io l'im» 

pedij , adeiTo parche feti fugga ^ coftuì 

m'inforpectifce procura rò foaisfarmt • 

SGENA DECIMA NONA. 

Clroìdo cerca Uunr I^ettern da diffidi 
Ko. H Dio iU tanno vieti detto vn 

\J lete , in cui ogni cura (i ia^ta, e 
Ci fcorda , chi sà ch'anche nel foono di 
Coralbo non firn fu«n ice la ^memorie 
de tradimenti? 
Gir. 11 Padrone vuol ch'io leni la Carta 
di^doATo à coftui , e che la Regina non 
veda , non sò ^ non sò • 

Ront. 
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Ram.Se gli homini preuedciTcro f perigli, 
ihe gli fauraftano dormendo y certo 
che no fi artnarebbere d'ofFvfe veglian- 
do 5 ei?àche vuoi ? che cerchi ? 
Gir. Che ? bzàMC eh ? 
Rem . Parti 4i quà ? 
'Gir .Laflaccmi prima • . • , . 
Roiii.Parti li dico • 
Gir. Ecco ecco , diratimorofo ^ 
Rooit Quelli feriie Arganildoj ia p.irten- 
xa d'ArganiIdo troppo folkcica n)i fu 
fofpetta, vuò cauar qualc he co fa dalla 
fcmplicitàdi coftui . Alcolta? 
Gir. A me > 

Jtom- Si dico accoilati^che voleui poc^anzi 

cofti ^ 
Gin Nulla, nulla, 

Rom. Olà ? di fcnxa mentire, che voleui ? 

Gir- Apparte , ò clr inibì oglio I Zitto Si- 
gnora non vi /lizzate, <f paneyì'hò tro- 
vata , /svolta y Io eraà vna fcnettra , 
haiieuo vna lettera in manc^tiraua gran 
vento ;paffaquefto Signore ^ e*l vento 
mi Jena Ja lettera di mano , c mentre 
qucfto Signore alza il capc5 per vjghcg^ 
giar a/quanto il mio bel volto , crcdMo, 
il vento gli porta la lettera in /eno,hor 
guardate fe quelle co ie hanno del veri- 
jfimile ? In quanto alla lettera bifogna , 
ch^n tutti i modi io !a riabbia , perche 
il Patrone à chi la va gridarebbc • 

Rom. E giullo 3 prendila. 

Gir. Poh gli c flato il tremendo caTo : 

eccol* 
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eccoU vihòio detto bugia; ehqùaii« 

do io parlo 1 
Rom . QÙefta é I a lettera ? 
Gir. A vn diprciTo voi 1* hauereR&à co* 

nofcere . \ 
Kom. E à «hi và ? (^Romilda glileud d% 

mano la ietterà , 
Gir. In quanto à portarla cocca i me , 4 
chi và lo dice la lettera , eh via rende- 
temela, fe volete . 
Rom. Ohi la foprafcritta dice à Coralbo^ 
Gir. Bene sii , io glie 1* ho i portare . 
Rom. E come? fc eglil'haueuain doflb ì 
Gir. Se 1* haueua in dodo bifogna fapere 
in che modo , e chi glie l'ha portata « 
Rom. Non dice (ti cu il vcnco • 
Gir. Il vento , il venco (ignora li. 
Rom. Dunque che affa cica rti,fe il vento 

ti hà ieuata la briga ? 
Gir. Orsù io non mi curo d* efler obliga- 
to al venco ne miei fcruiti j , e per dir» 
la non ho biCogno raccomandarli à chi 
loffia . 

IRom. Hor sù partiti che glie la porgetò 

io ftefl'x . ^ 

Gir. Non fetc voi Ja Regina ? 

Kom. E d' adeiTo hai da conofcermi ? 

Gir* B che sò io ? mencre fcte vo< la Re- 
gina non hò altro che dire, teneteui Ja 
leccera , e in cafaccio mi farete ampia 
fede , come io ho fatco 1* obiigo mio , 
c voi come Regina , che canco vale à 
dire forche , boia , e galera hauece me- 
co 
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co tanta confidanza , che quandcT 
volete le lettere^ io non sò dirui di 
nò, quello c quanco • 

Rom. Partiti , e sbrigati . 

Gir. Bene vdlentieri , e prello , ami- 
ci cotne piinu , bon giorno , fanicà , 
e forceaza . forte . 

Rom.Quefta carta è d* Arganildo , il 
carattere é Tuo , ^ lo riconofco , che 
più ? eccoui ia Aia firma, la tiene in 
fc no Cerai bo quell'altro fcemo 
procura torgliergliela di dodo, che 
fard mai ! fra tanto , eh* ei fi della 
mi ritiro per veder che contenga . 

SCENA V I G E S r M A . 

Iddlbay Cor albo dormcìido . 

Id, Erco negli Appartamenti Ja 
V-^ Regina non ve ia trono ^ paf- 
fola Galleria, né meno ;caIo nel 
Giardino , n#n"ve la vedo ^ doiie 
puoi eflerniai^ e pur tmtauia qui 
ricrouo il mio caro > il mio bene in 
grembo à pacifico fonno^ mencre io 
veglio agitata fcmpre da mille affan* 
ni ^ e cordogli . 

Cor albo dirà vifo^no • 
Cor. E quando mi fia eonceflo ì 
Id. Toh? Fantaftica in fogno • 
Cor. Che pena fento oh Dio ì 
Id# Sofpira forfi per conofcer l'amata. 

E Cor, 
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Cor. E q«inao lia.mi» aiktta j che 
la. E pur come i ^ ^ ^aiaiti. 

Cor, $"i 

la. si io fono mio c^ro • 

' ^ .... >Mni i tuoi fogUl? 

la. Furon vcri,o pur vani i tuu 5 
SCENA VIGESIMAPRIMA . 

Oralbo d Innocente qiie- 

^.Zrte X^ tta catta l' ^ff^^^f/^'": 
"^Cvo^h «aaitore Argan. do 5. 
) che vedo 1 oU ? la-lba che 

fit^ ? che tentate > 

l^om Che Vmoftratloni fon quefte che 
Rom.^ne a ^ jnaecenti inve- 

nìiro ? an . iroj^p a*viia 
roal decoro d'vna Zitella, 

Preocioefla qual fct^ - 

Cor^i'.'^o aton:to Jeu^a parlare 

TA Senta la fupplico fi dettò Cotalbo, 
in fogno ctcdcndofi abbracc.ar a 
fu" Ainata dipinta, ftrinfeinefra 
fue braccia , ed-io affinchè ilpou^ 
^.^ononcaL-lTcilfoft^^^^ 
fi in dò mia S»snora , oftendere la 
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Maeftà Voftra ^ né il decoro dcll^ 
honeftà mia • - 

Hom . Non dico alerò : Vedere queRa 
lettera? (do, 

Id«La conofco é Carattere d* Argani!- 

Kom. Quefta é piena attellatione dell' 
Innocenza di Coralbo ; Arganildo 
m'ingannò 3 mi tradì • 

Id. Poc'anzi il perfido , tentò di torli 
la vita ^ma la mia fopragiunta riten« 
ne il colpo mortale 3 perciò corren- 
do fui alla M. V# perdarleneparre ^ 
ma non feppi inuenirla • 

Kom. Quefta Carta ne afficura 3 che 
lutti fummo ingannati : ma ditemi 
il vero Idajfaa3 come f^pefte voi , 
che Coralbo voleffe tornii il Regno 
per farne Regina 3 e fua moglie vna 
amata da lui 3 il cui rurarto e quedi 

appunto 5 che ofleruo iiauerlo vifto 
nel voftro appartamento • 
Id. Voftra Maeltà dice cofa a me in 
tutto Jiuoua 3 mi fcufi , 10 non l'in- 
tendo « 

Rom. £ come ? fé in fcritto me l'affer* 
maftc ? 

Id. Mi perdoni Signora 3 ck^io mai 
Icrillì tal cofa . 

Rom. Serbo m mio fcrlgno la Carta ^ 

vuò la vediate • 
Id. Stefa di mio pugno ? 
Rom . Nò 3 la firma é voftra 3 il rèftd! 

i d* Arganildo . 
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Id. La firma d mia 1 e'I refto é d^Arga^* 
ìvlio l horsù hò comprefo l'ingan^ 
do; chi le ci'edeJa Carta? 

TLom. L' iihflb Arganildo da voftra 

li. Hor fappia V. M. che P indegno é 
doppiamente traditore , non poffo 
hora dichiararle diftcfo vn tradì- 
mento si enorme , mà battale che in 
brcue il ùpvà . Dico fo/o , che fe 
V. M. fi degnerà farmi vna gratia^p 
che fon per chiederle 3 prometto 
difingannar Coralbo ^ e torli dal 
cuore tutti gli affetti cocepiti verfo 
Ja Dama di quefto ritratto • 

P^om.E à VOI dà /'animo torre dal Ce- 
re di Cotalbo l'originale di quelli ? 

Jd.Si dico certifiimo^e fe mi promette 
la gratia 3 di che la fupplico ne ve- 
derà anche gli affetti • 

Rom# Equando? 

Id. In brcue . 

Rom. Horsù oprate, che n'impegno 
la mia Regia parola . 

Id/ Tanto mi bafta • hor fappia V. M: 
che l' efiìgrc di quel ritratte non é 
altrimenti di Dama^benche ne hab- 
bia la forma ; mà d'vn Caualiere sf 
degno > che per i^fuoi gran aieriti , 
io ne vidi, neviuo, e ne viuerò 
femprc Amante , 

3Rora> Mi fate ftupire 3 e coaie ? in che 
liaodo I 

Id, 
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td . Parlo sii Ja fua fede . 

Roni, Dice liberamente . 

Jd.Ainai qiiefto Caualiere cjuanto ]nid 
amarfi^ e non contenta contemplar- 
loco] core 3 voi/lanche goderlo di 
villane fattolo al viuo ritrarre nj'au- 
«iddi poi, cke potea offender V* M* 
ritenendo vn ritratto di horao in 
mie ftanze, onde mutato configlio 
feci 1 i cangiare i veftimenti e capel- 
liera virile 3 in habito^ e fenibianza 
di Donna: Coralbo vn giorno oflcr- 
uato à cafo qucfto ritratto , e de- 
lufo della mia frode , fc n* inuaghl 
fortemente^ io per non palelarli il 
mio Amante ^ tacqui 1* inganno y 
perii quale auanzando^ seprc njag- 
giore il fuo ardore 3 in quello Wno 
c ridottOjincbe laM^V. lo mua . 

Rodi. Caualiere Innocente i da ogni 
parte ingannato , da più parti tra- 
dito ! 

Id. La gratia^che chiefi à V. M. farà fi 
compiaccia fpofai mi co qneilo Ca- 
nal icre ch'io amo .^hi t i'ong.nale 
del ritratto^ e in br^^ue , come ic hò 
detto m' obljgo di log iere d..l core 
di Corallo i^iic^a figurata fua Da-' 
ma^ con di cv^pi «rgli s^jon elice Don- 
na al^r;men: i j mx ? n)'o fVaiaro , 
e far^;neIo anche ve e, e toccare; 

Roio . O Urano cafo ! ìv ^ sìl fon con- 
tentiilìmv; , e promettoui tutto il 

B 3 mo 
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mio aiuto, affine reftiace conten* 
tcnra ^.bramate più ? 
Idt Nò f perche fon- in tutto felice , ed 
io in breue farò coftarle , che non 
hebbi parte alcuna nella lettera di 
mia mano fegnata , e che ambi noi 
fummo ingannati da quel falfo Ar*' 
ganiidO) e che Coralbo e leai Ca« 
ualiere . 

Kom. O Pio il volefle ^ guanto nc^ 
goderei . 

]d. Si ricordi però V. M. ch« deue cf-- 

fer mio 1' originale del ritratto * 
Rom. Quanto piomifì farò che Ic^ntt 

non pié . fatte . 
J4. Tanto mi baila*. 

SCENA VIGESIMASECONPAi 

Jd. J T Or fi mi vanto felice , hòr fi 
**aLjL «li glorio beata la Regina 
é aiirerca da giuramento ^ non puoi 

più contradiriMi; naa ecco Coraibo*. 

mi afcondo . rittr^t , 

La Scem fi cangia in altra forma • 

Cor. Ancor vaneggio ! ancor mi fen^ 
bra efler cimo da ferri! e pur fon li- 
bero, put godo la libertà fofpira-* 
ta , ncsò come feguita , il fonno. 
mi fu propicio ad onu delia mi«. 

foj* 
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force Demica , ma pur chi mi U* 
bero 5 chi ? 

Sifàauanti, 
lei. La pietà d'vna Donna 
Cor. Si evolta in furia e pur torni à in- 
gannarmi ahpeifida, pur centi di 

di luilngarrai ^ non vuò più creder- 
ti , nò. . 

Jd. Coralbo t* inganni , auerci che ì 
vani afflarci concepiti all'incognita 
Damaci nieganovdirp le mie giù- 
fte ragioni r 

Cor. E che più pretendi da me ? 

Jd. Sentir U IVegina,^ difcoprirci l'a* 
mataje vuol^ c cu che penfi di fare ? 

Cor. Palefarnii ^ual fono ^tornar al 
mio Regno , e vendicarmi dell* in* 
giurie riceuuce in (|uefta Coree ne* 
mica . 

Id« £ lafciarai 1* amata ! ah non ti 
credo • 

Cor. Idalba ? fe penfi che le Carceri 
tolgbino dalla mence gl'aff-cti gii 
fcolpici nel core c'inganni, conia, 
tua incoftanza ^ nii ri rendevi odio« 
fa certi ffimo, ma molto p;U mi ofr 
fendetti coi celarmi la Dama , à cui 
dopò ce dedicai gli miei amori,per* 
ciò iafcimi con miei piiai , e fe fde« 
gni giouarmi , aimeno non mi ac»; 
crcfcer toruienti . 
Jd. Anzi che hora fon per confol^f" * 
fe vuoi . 

E 4 
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Cor. Non mi fchernir Inalba. 
Jd. Hor odimi , la Dama , che tu dei 
fideri viue in cura della Regina , io 
perche t' amo di cuore , benché da 
ce odiata non ho mancato anche in 
qiiefto giouarti;pal cfai i tuoi affetti 
à Romilda , e l' obligai à dartela in 
fpofa , potea far più ? 
Cor. O Dio I li cbmiolTe Romilda à 

darmela fi prontamente ? 

Id.La nobil conditione delia Dama , 

Cor. Dunque la Dama ^ di gran cosi* 
ditione ? 

Id.Eforelladi Ré. 

Cor. Hor vedi Idalba , che vafone 
concorde iìa quella j ambi £gli di 
Ré i ambi amanti ^ ma che dico io è 
qual notitia mi dai , che la Dama 
mi corrifpondi ? 

là, Afiicurati j eh* ellaé pìA ardente 
in amarti ^chc tu non fuili ad Idal- 
ba j ma pur fatto fpofo di quefta ,e 
fìa poilibiie ri [cordi in tu ro delibi 
già amata tua Idalba? ah non poifo^ 
ne voglio mai crederlo, hor dimmi. 

ò caro ; perche ftai sì dubbiofo ì 
Cor Perche fouuiemmi quel che già 
mi die iti , che mai hanerei cono* 
fciuio .1 mio /Vmore , e adeflo . 
Id . Son del medemo parere , 
Cor Dunque non godrò quefia Dama? 
Id. Se vorrai 3 farà tua 
Cor. Hor io non ci credo • 

Id. 
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Id. Horjd non credi à parole ? venia- 
mo à i fattijfai quclìa Torretta con-; 
crgua à confini del Giardino ? 

Cor. Prcffo la fontanella ? 

Id. $) , colà vanne, e fij pronro ad cf- 
feguir quanto t' ingiongeró in vna 
lettera,ma copriti ti vifo con la cap- 
pa per no eifer rauuifaco da alcuno , 

Cor. Vado , ma guarda^norimi fchcr» 
nire Idalba . 

Id. Non fi può Tchernir chi fi adora . 

Cor. Cile diceili ? 

Id. Che iipn fi può fchernire chi. 
s* adora . 

Cor. Dunque ancor m' ami ì 

Id. In brcue il vedrai » 

Cor. HorsM vuò prouarlo co i fatti; 
' Id. Ah Goralbo è fegno di poco anso- 
re la diffidenza « 

Cor. Mi rifoluo di credetti , feipaga? 

Id. $1 ) ed io vuò farci contento . 

Cor. EdMotornatò più cheprima.i<l 
amarti . 

Jd, Me Io prometti ? 

Cor E giuro di mantenertelo , 

Id. Ah l amorf intexe0ato non fd aiaf 
bono ^fcufami . 

Cor. Oh* Dio compatifciroi Idalba 3 
il tuo affetto mi obligaamartia l'al- 
tra Dama, mi me ii core dai petto» 
ambe vnite mi anguftiate , m'vcci» 
dete érftdeli per ciò fc m* amip^^t» 

tt chiedo. - . 
^ 
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I('».Non più, vuó eonfoUrtt y dico ì» 
a.Ja Torrctt a m'.attcndi 

Cor E chi ? 
Id. La Dama «. 
Cor. M* ìnuio • 
Coré B doue ? 
Id, A confoUrci , 
Cor. Con chi ? 

Id. Con la Dani4 j importuno ! 
Cor. Perdonami IdaJba ^ mta' vado « . 



/■/«^ dell' Atto fecondo ^ 






ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Appartamento d' Idalba^ . 

Giraldo Idalba . 

che hò intefo benlf- 
(ì -"O : IO hò à vfcir 

fuon cleìia porcicci» 
Ja con qiic/U chiane, 
_ — - e qiiefl-A lettera , e 
dar» il tutto ad vn homo coperto , 
che fjri nella Torretta , il quale 
ftarà zitto , e non fiaiarà , ne mena 
fe io gli domando , chi egli i , non 
t. cosi ? 
Id.Sij cosi appunto . 
Gii. Dunque io ne vò A' accordo, per- 
che « o mi curo di faper i fatti d' al- 
tri , gli é ben vero , che quelto qui 
io hauerei caro , che me io dicellì- 
UO voi . 
Id. E di che temi?- 
Gir. E che sò io fc coftui fufle tal'vno , 
ehe h.wcfle il vuio di .'Dafton a e t 
portatori delle lettere , pesclie e. 
cfiruela io'm* imagino , cbeqù-iicj 
fiÀ vn ncgocio vn pò f :rupo)ol<^ • 

B 6 
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là. Q A parte ) Bifogiu afficurar qiie* 
fto rempliciotco con qualche ingan« 
no ( Si volta ) à dircela Giroldo; il 
•Tcrfonaggio ... ma di gratia 
Gir. Non trattianio vi hà incefo ; i 
parlar nieco^ face conto di parlar 
con vn Cieco • 
|d. Dico y che il perfonaggio , al qua- 
le cu darai laiecterafari il tuo Pa* 
drone . / 
Gir, Il mio P.2rronc ? guardate ! e egli 

a non mi dir nulla i 
Idt II tuo Patrone si ^ cglife né Ilari 
turco coperto fenza articolar voce^ 
tu accollatile digli dopò che g/i ha« 
uerai data la chiaue ^ e la /eccera ^ 
che quella Dama >che gli fcriue fa^» 
rà fra poco da lui à dirgli quanto li 
occorre • 

Giff Oh 1 che mi par mezzo , mezzo 
di cdpiria^dice il vero3la Dama dour 
ri efler la Regina ? 

té. Sì l'indouinafti^mà auerci non par^ 

lare. 

<Sir. Se io dico che !• hé intefa , e co- 
si la Regina fi t rifoluta di farlo Rè; 

|iU Cosi appunto ; horsù non occorri 
alcrOjvanne^ e non ti curar hauec 
rifpofta da lui . 

Gir.E non volete^che mi rallegri foco ? 

li. Nò, guarda c^e farefti cauf^ della, 
fua rouina . 

quanto mj hauetc de po , xq 
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vò: tant'è^ io fapeiio bcne^ che non gli 
haueiia à icappare . 
^Id* Fu bon conligJio fecondare i Capric- 
ci dì quefto femplice ^ per non mouerli 
la curiofità d* inueltigarnc il vero . 
Adeflb giufta i! concercaco ^ Coralbo 
deue cfler nella Torretta, riceuerà la 
lettera, e lachiauejcon quella fe n'en- 
trarà ne'miei apparcamenti,ò èhc con- 
tento I ò che gioia! ti fia lecito Idalbi 
procurarti con inganni quelle felicita , 
che mai potelii confeguìte COQ U fia? 
cerìtà di tua fede , 

SCENA SE CONDA.. 

£ NOTTE» 

Profpettiua delle mura dell^ , 
Città con Torretta • ^ 

r 

Cffralèo folot 

Cor. f\ Quanto alluagano l'hore^ ché 
\Jf portano à quei diletti ^ à cu2 
afpira vn* Amante t ecco che tratto dal- 
le promeffe d'Idalbaqui mi ritrouo 
auidedi goder quelle mute bellezze , 
che iol dipinte fai fapiron l'alma d4 
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A^Z^^^^^^ i ^ Cor albo ♦ 

hx%,r\ Ime che vedo? fe non m'iog^n- 
\J no quefti m i fc mbra Coralbo ** 
c dcffc) certo 1 l'hora è importuna , i» 
loco fofpetto . io come reo di più col* 
pe men vado fiioaft' ò, perche hò caufa 
di temere ; ò gran difgratia ! quando 
mi credo con ia £nca. morte minaccia» 
ta à Coralbo tratugarlo dal Regno', 
fcn viene Idalba à turbarmi i difegni , 
e pur quelèa partita quando pcnfo.cf- 
fettuato il. ni io intento, ecco Ronulda 

a difcoprirmi gl*ihgan<ii ah \ forte ne* 
mica 1 e putea p^gg o aiiuen^rmi ! hor 
temo il quella lettera pofta in petto i 
Coralboj atca a difcoprirmi Je trame ^ 

Cor. Sento gente 21 ? zs ? 

Arg» Allm lontana 2i ? il ? ouc men fug» 
- jo? o mé • 

Cor* Zi ? zi > fon qui . 

Arg. Mi , al fin che fari ? vuò pitUmi^, 
CAI fei ? 

Cor. Son io . 

A rg.Sig. Coralbo ? 

Coi-, A parte quefti ^ Arganil^lo ? ò iV- 
contro importui o ? > Arganildo ? oue 
andate à che venite ? 

Arg. E voi come qui ? ò mifcrol fuggite 
4j quefto Regno ,f<aropat€ la morte 
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Coralbo , hauefte forte per opera mia 
cuicarla coi Tonno, ed hor peoface af&« 
curami vegliando ) v'ingannate • 
or. £ qual nuoua miferia fi preparai 
mia vita > 
Arg. La Regina vi yì^ol morcoi e voi qui 

vi reftace ^ 
CortB. eome } fé qui venni di fuo ordine^' 

per godere ì frutti amorofi ! 
Arg . Foiic (he fece ^ ' e non fouuieuui , 
che le (Irene con la do/cezta del canto 
vccìdono i pafìag^ieri ì fuggite dico , 
che queiio non è luogo proporcioQA* 
to allo fcam po, fuggite . 

Cor. O me infelice ! che faccio ? 
Arg. Veniruene meco . 
Cor E lafcierò k fofpirate dolcezza I 
Argi Se bramate motirc ^ reftauui» Xà 
parco . 

Cor. Oh Dio J fermateui» ma fe io par^f 

to, e poi ne venga il mio bene ì 
Argi Verran le voftre ruineunchc inda j 

Cor; Ah che mi farà dolce ìX morire , 

purché contento monflì • 

Arg. Addio CoraJ bo addio • 

Cor Nò^fermateui; - 

J^g. «òVnòi fc qui prtà mi rcItO fCOf^ 

con la vcftra morte, vnito^ il mip pr€f» 
cipicio , men vado parte • 

Cor. Ti feguo; ò perfida Regina! ò mew 

' fognerà idaiba? * aia nemica fort»n»l 
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sc^NA ovarta: 

Sigijmùndo ) Alcdjie con lanterna • 

%ig.\T Difti Alcafte Je ripoWe delle m/e 
V nozze ? 

Vile. Ne perciò puoi V • Altezza chiamar- 
fcne ofiefo -, 

jSig E come nd,é vn Prccipe «liopari pof- 
porloà Caualieri pniuci ? troppo ra* 
mSekì e poi, ò Dio ! con che facilità 
poc^a IO ricuperar il mio Regno , fe 
quelle nozze (cguiuatio^e vuoi non mi 
dolga ? 

/Ale. f Jg« qai CI cr<DUi'aHio con grauillìme 
fpefe per mancener qiiefte genci con- 
clotte,ii dimorarci alla lunga non tor- 
na ; che tifolue di fare V, A. 

jlig. Octoner con la forza quel che mi R 
negò con preghiere : tomè il Regno ì 

^ 3(.oniilda,e vccider quello nuvouo Ré d» 
lagilcerra ancke pria che vi giunga: né 
piò fiamo all'armata adeflb vuò sbar« 
car le mie genti, e all'improuifo aflal/f 

«}ueft;t Regia • 

Si fermi Sig. Prencipe , fento aprir 
qiteftaporcicellaolleruiamo chi n*9Ì!f»* 
è ppn 1^ vii^o f:on U Cappa . 
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SCENA Quinta; 

Ciroìdo , Sigifmond o , Alcafte (on la 

lanterna turata . 

Gir. *T» Anfé à voler fccnder bene per 

X quella ciocciola bifognerebbe 
(sjTer facco à vitale quà fé vna Donn^ 
ci voJefle fccndere i ó vn di quelli guar- 
dinfanti alia moda, ch'io arrabbi f« 
rimbroglio non li venifle in capotò l'4 
fcuro ? al meno riconolceffi la voce , 
al tafto, ma il Diauolo é ch« nonhjt 
da parlare zi zi zi zi . 
$ig. Chi va là ? 

Gir. O bone, bono, voi kit ? litto^ vo-I 
non hauete à parlare , pigliate \ tene- 
te ? Giraldo andrà ajìonf-, e da la chia» 
ue in litio à^'^ifmondo , quella é vna 
chiane di quella porticela , che guida 
alla Stanza di quella Dama^che vi feri- 
uc quella lettera pigliate , doue fere 2 
tenete , fé volete ? io sò rnoito'bene, 
che voi hauete à ftar cheto , per non 
elTer fcoperto é ben ero ; tant'é io ve 
lo vuò dire ; voi fateté Rè al difpecto 
di chi non vuole, c Romilda farà vo- 
ftra , iiuendefte? horsù bona notte: 
Cifcheroi l*hò fatta pulita più di quel- 
lo che penfauo al certo . ^'artf • 
Sig, Alcatte ? è partito coftui ? 
Ale Si S'g. è partito , 
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Sig. Apri lahncema , 

Ale. Ecco mio Sig. che far» quefta ? 

Sig. Che veggio I il Carattere parmi 
meco d'Idalba mia fOrella, è dcffo cer- 
to, ò Cieli , e che grafie fon quette > 
trouarla quando meno il penfauo? 

Ale. E poi ;n vna Regia fi grande ? 

Sig .Vediamo che cocenga la dni.Ug^e, 

Quella élachiaue che guida à miei ap- 
partamenti , quando hauerete dato fine 
ali imprefa , qui ne verrete , balla eh?, 
la Dama da voi defiderata farà voftra , 
più non mi llendo,riferuandomi à vo* 

ce cfprimerui meglio i mici penfieri t 
Idalba, ~ * 

Sig. E che potea io bramar d'auantaggiol^ 
quella é Xdalba > che ihtéfo il mio ar- 
xiuo , e fcopcrto il mio defiderio , mi 
r ingreflb in Palazzo con queil» 
chiaue per ageuolarmi 1» imprefa. 

Ale. Cofi i perche difle quello homo che 
i difpetto di chi non voleua Romilda 
farebbe ftata voftra , e voi Rè d' In^ 
ghilterra , potea dir meglio ? 

Sig. Vero ; procuriamo dunque parlar 
guanto prima ad Idalba con ia com- 

modità delia Ch.iaue, e in voce meglio 
- vdiremo i penfieri,che tccennain fcrit- 
^O» J^^o^àixcfchc gii fono in pronto , 
e fttbico forprcndercmo il Palazzo , tu 
come prattico già faprai oue guidi que«- 
Ita fcaietta . 

Ale. Qiowanctrp de prima ecà per fétte, 

anni 
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anni continui vi dimorai per Paggio ^ 
c sò che quefta lumaca porca fino la ci- 
ma dei Palazzo . 

tg. Hor perciò paflTa auanti io ti feguo • 
ile. Chiuderò la lanterna^ fé li piace . 
ig. Si bene, che l'aprirete à mioceiAlO 
quando ci 4i bilb^no • 

SCENA $ EST a; 

Appartamento d' Idalba . Sedia J 
Tauolino y e lume . 

ECOm* T Dalba i 6 che eflettd fortiriiCÌ 
X lévofice promcfl^^rca 1' aoiQl^ 
diCoralbo^ 
Id% Sin hora non mi adòprai ; Te ricordi 
pur laMaeilà Voitra mantenermi la 
nozze con quel Caualiere originale del 
ritcauojche del réfto non fpunta l'Al- 
hz del nuouo giorno^che io le dò difin* 
• gannaio Coralbo , vuot'altro?^ 
JLom. Procurate pur qucfto voi che iti 
quanto la mia promeffa non poflb, ne 
debbo tnancarm à poi mi ofFendetc 
con dubitar di-mia Fede . 
Jd. Condoni la fupplico il mancamento 
al grand" amor , che mi fà delirare . ^ 
Rom. Si pur vi conpatifco , e cosi voi 
dalle voftre proprie paflìoni appren- 

4 
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dcte le mie> che cotanto mi affliggono 
per alcuni particolari , che hora va^ 

confcriiMi . j 
M. $i Voftra Maeftà quanto le viua ferV 

uaobligata^ puoi meco confidare il 
fuocdore, aflìcurarfi di Ogni maggior 

fecretezza . 
Eom. Già Capete con quanto affetto lo 
vi accolfi , ali» hora che fuggitala da 
voftra cafa reale, «tolto il Regno 
paterno à S.gifmondo vortro fratello 
• come pet maggiormente piacerui , 
celando à tutti U voftra conditione vi 
fui conpagoa , come propria forelia 
nel dominio di quefto mio Regna * 
U, Vefriffimo , « Di sà quanto io brami 
dimonftf arme/e grars'. 

iCom. Non mtefi con quefto rammentar- 
ui obhgo alcuno , conofcendomi Io 
tenuta* premiare i molti meriti voftri, 
ma fol paiefarui , flome il Re di Da- 
. nimarca voftro Zio quefta mattina mi 
inuiò Ambafciatorcjper richiedermi la 
fpofa ai Prencipe Sigifmondo voftra 
Fratello , àriiiriTpofì già trouarm» 
impcgiidca eoo Altri , come fapete,Al- 
candro 1' ^no , e 1' altro Coialbo ho 
nemerit» di quefto Regno ; voftro Fra- 
y tello penetrando vn giorno à difgratia 

tròuÀtui Voi mtco di me fdegnato , 
potr ^becon l* aiuto del Re Voftro 
Zio •nf.'ftacmi con vn armata i) Regno 
fotto prcl'eftQ di hauer la Voltra Per- 
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àòaa ! ho però giudicato Ìia bene feti*! 
uìace i Voftro Fratello trouarui voi k» 
quefta Gorte^nel qual cafo richiaina]!<t 

àdoui egli fotto la Aia Cuflodia^ P«<n 

licrcfte andarui con pace commune ^ 
ed'inneme accertarlo Ideila giufta cau^ 
fa , che tengo di ricufar le uie notte 2 

d. Signora duolnrii il confelTo , partirmi 
daqueRo Cielo y che nelle maggiori , 
difgratie mi Ai di si propitio ricoueror 
conofco , che la ragione di ftato v* 
aftringe d'allontanarmene , me ne ap* 
pago , e mi quieto, raà troppo mi pe* 
ta pormi in mano dVn fratello Tdegna 
io , e ferii anche incapace d'ammetcec; 
Je mie giu/le difcolpe per ia fuga , che*' 
prefi à quefta Regia fviraw-tw^aa al^<3 
ftenza , ò fjputa . 

.om. Ecco il Rimedio , ferirete ài Pren^ 
cipe 3 efponendoli le cagioni^ che vi 
aftrinfero à fuggire dal voftro i que- 
fto mio Regno , e face i'ubito porger 
la lettera all' Ambafciacore , qual per 
anche fìtroua in londra con ordine^* 
che la dia in proprie mani del Prencì- 
pe Sigifmondo : del lefto Cara mia 
Idalba compatitemi fe vi difturbo g 
perche fon troppo anguftiata ^ e frà 
poco à voi torno ^ anziofa d' imendeii 
le voitre rifolutioni . 

Jd<ilb4 prende il lume in Mano \ 

I. Verrè ferendo Voftra Maeftà . 
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|tom* N5 ^ reftatetti vedo le donne > '«ih 
•véngono con lumel feruirmi • 

|d. M* inchino ilU Macftà Voftra, pofc 
tò il lume oh 1 cadde h candela ì i 
xanco che torna la Regina^ mi federi 
oh Dio i JComilda mi licenza dalia fu 
Corte , pronta occafìone inuero d'el 
fcttuai r imprefa tramata col mio Co 
ralbo 9 fpero che à queit* hora il feru 
gli hauerà confegnata la chiaue ce 
viglietto : ma fra tanto penfa vn poo 
Idalba la miglior via di (incerar cut 
Fratello $ horsù farò conto , che qu 
fufle Sigifmondo medefìmo , e che ii 
voce fcco mi difcolpafli con i medcm 
Inociof^ che crpri*»»**'^ aelU lettera , i 
entra Sigifmondo , Alcafte 

à tentone ^ e pano « 
SCENA SETTIMA* 

ìdalba , -Sigifmon do ^ Aie afte s \ 
Id. T7 Rarel!o mio Sigifmondo,conteiv 

JT «arcui di tacere fin tanto almeno. 

che quelle mie veci vi attcffiuo la mia 
innocenza $ut Sigifmondo fà atto ^ 
^tvo/er parlare* 1 
]d. Afcoltatemi vi prego, e poi parlare^ 
te. Crcdendomi)dico,che la mia fug.^ 
dà noftra Cafa Reale , polTa hauerui 
meco fdégnato , all'hora che Artemio 
indegno Prencipp d'Ibernia dame mai 

vifto ' 
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villo , ne conofciuco vi vfu 'pò barbi* 
ramence il Regno , hot ven>o à nocifi^i 
carui, come incefo i\ noftro comun né« 
mico effer già in Cafi doppianieme ti« 
ranno , e per togliere à voi »I Regno, 
e la vita, e sforzar Je mie nozze,aHine 

con quefte renderfi in parte Legitimoi 
Regnante di Scotia • non fofFri già 
Idalba voftra vederli ella Regina,e voi 
Cauallicre priuaro,eI|a, nel Soglio pa- 
terno,e voi efule dalla Patria > ella fe- 
ftofa,e voi anguftiito, ella tri delitie, 
contenti , e voi fconfolitcOjC neglecto, 
nelfoffrì dico , noi comportò ii mio 
Cuore; anzi che eleflì fuggirmene i 
quefta Regia^ouc trouomi da Romilda 
Regina trattata, cquo* .j^-^ipcu. Sorella, 
Sigi/mondo fà atto di parlare s^arrefia, 
A queilo parmi, che egli poffa rifpon* 
d ere . Idalba ci compatifco , ci rcufo- 
niah ! oh ! fenco gente farà la Regina 
fenz'altro > che fen torna t e Coralbo 
mi attenderà alla Torreccà ; vadoi 
trouarlo • ^artc i 

SCENA OTTAVA. 

tigifmondo , Alcafie^ Romilda à forte 

allo f curo , 

Sig. Mia diletta Sorella^v inganna- 

te , fe mi credete fdegnato , e 
che poflò io condannar nella voftri fu- 
eà ? i'honoce foidchc per aflìcutarlo 
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elegefltf partirei ò pèrche ^énerofi* 
ffiegnafte regnare con vn nomo frau< 
dolente nemico ^ anti che hòcaufad 
maggiormente lodarti ^ ma di queilc 
habbiam tempo parlarne . 
JKom. A £arte Gente con Idalbal all'of- 
curo ì 

Sig* Trattiamo bora il modo d'impa 
dronirci del Regno • 

Rom. A parte , fine feiito I ohimè ! 

Sig. Il feruOjper cui ini mandafte d chia- 
mare col viglictto , nel porgermi la 
chiaue,c6 che quiui m* introdunì,di(re« 
mi à voce , che Romilda con tutto il 
Regno , farebbe Itaco mio , anche ad 
onta di ogniuno , hor vorrei fapere 
l'inclinatione di Romilda mcdeHni.! . 

'Siom* Senza parlare dimaQrarà congefH 
efjagerare quanto [enti dire da Sigi/- 
mondo , che dite Sorella ? non rifpoa* 
dete fappiate,che hoggi da lei fui am« 
meffo all'vdienza,fintorai Ambafciato* 
re del Rè Noftro Zio. 

Jloni. Bono \ 

i>ig. Eia rich/e/ì in Conforte, ma perche 

ne riportai od/o/e tipuXCc , rifofuo 
adeffo forcar le fue nozze, e impadro- 
nirnji del Regn» : hò meco celate ne 
legni condolei buon numero di SoIda« 
telche, rerta mi fuggeriatc il modo pili 
facile per confeguir quanto bramo , ed 
eccoci per fenipre ùììqì • 
KoHi, "Dirà fotta vofe, Tradimcti a/la 11114 

Coto*> 
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Ctrdnà f ohis)^ ^udrij la Setpe in 

SCi^NA MONA. 
IdàlbM a Sigifmmdà « élf^f* 

T? Kir«<f> /«fl^ > Mtie^eue firn lè 
£2i éircolpc, che ceco feci, fratello» 
perche io quelle crattenuttmi parti 
frattanto dalla Torecu il mio bene, te 
siie gioie fuanirno , perii i dcHati con- 
centi : oh difcolpe importune Ì firté 
dttfnd» forte ntl fMrtiré,ò me (contea^ 

. ca i ò anaiadecca fortuna 1 

Sif • Che (èneo 5 oime ! dunque lafciuft 
•Mante ti godi iiide«it,tl tuo ^rudo ? 
ò perfidsi. Sorella ? • che più 9 per ma^- 

Siermente oltriggitrmt ardifci cosi 
ichiararci.per ingrandir la tua c«Ipa? 

SCENADECIMA* 



Alt. 



MMHdr§ f.e /(f radetti * 

SArai pur d' Alcandro, # nii^ bel- 
liaiitiaIdaIba,a<ionca deileftel- 
le maligne. 



te maligne. 

Ecco li DrH<Io di mia forelU : Alci" 
ùcid ifcèpri il lume I c o ftui • 



AlCaiU » Fervati ji.e pMa i 

F 



1 tuo nome . 
Ale. 
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Ale. C9n J\m»!»i.p*iri {fm»o«:iPfl4<^^^ ne 

pagherai iriìo,,^aV^ che V«4(\i Otìi' 
"Sig. Ghe>niiroi 

AJc. Npi\ 5igifi^rt4oiO 

$ig. ^^oIl fci tu Anemie? 1* vfurpator dì 

niM " Qi^ ?^ 40 gue^^c»* i cui 

nel tribunale -della Vendetta mi Tei de- 
:h.i%W id'httl ^gi;iqr>^ otfì^e ìik 

Alc^ Mfcoti ? che ^ndiégopiUtlv^Adro^coI 
mio «Calore , e da .iiooataioiifoldaco 
àcquii|«iy je^fodengòfféihocixqàtcti&ec • 

» /( :<ro.y che i non Ct{>eiii.ta i ^goòr^^u^ce- 
1 dal ba in ^Cdo/fitte ^MiiJnicftjp^tx i ò 

4fÌ9..* Ec^càc^ io^ tnn l imoi gèlti; {c^ fal- 
lo , <hoc x^atigt {H noiró oeU^ altrui ^e- 

" •"gni per >meg Ho tramar iconofcraeo i 
tuoi inganni , e non concento del Re« 
gno h'or téni^ tonmà Klfi>EbiSe ? ma 
fappi che ho tali fòrze mcco^ondocte, 
che in "pochehoxe ^f«prd-^«^è^atrò di 
te vendicarmi di tutti . 

latter Ttsoibuti^ 
A Icafte. 'Senta Signore? . . - ;ì ^ 
Sig. Che Tumore'lari ^^lllo^ein!o;^dè 

miei Soldati . ' •! i-j i^iub « 
Ale. Ne dubito Signore . 
Sig. Andianne Aicafte : Artemio prepa- 
raci piu re; c*ihtimo f tri pbcò ìyaAfrtf^ 

t^rte , _ , Ale, 
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Afe. SigiTmondo in Londra ! si vicino al 
fuo Regno di Scoria ! temo hauer de 
faftidii ; diffe hauer feco molte forze! 
hora knco baeter tam'buri , odo'coJpi 
di foco, nò nò Te tardo la mia parten- 
za , dubito della vita , e del Regno ^ 
non é tempo -d'indugio : vado alla Re* 
gina à prender iicenza per incaminar- 
mi alla Scotift* 

SCENA VNDBCIMA . 
Profpetiiua di muraglieli Ciccà-* 
Idalha Ccralùo « 



Id. Che errore facefti à crederei 
• KJ quel fa Ifo d' Arganildo hor fe 
io tardauai trouarti .^già da timori di 
morte tu ti incaminairi al luo Regna. 

Cor. Ma come non crc<lerli , fe poco di 
anzi tutto cinto de* ferri mi vedili 
quali che morto ? 

Id. E non riceuefti-nc cliiaiie, ine lettera? 

Cor. Nò dico , perche tanto afpcttai , 
che fopra^it^nco Argani ixlò , mi figu- 
rò rigopoil ordini della Regina per 
arreflarrat > ed vccideroii , ù che mi 
adrinfe a partire . 

Id. Non più Coralbo , quiui ti afcondc» 
rai ^ cin veder vna Dama , che coper- 
ta ti accenneri da lungi ciler feco , fé« 
guiU pUtC^ma pure tra quei diletti , e 

F t fia 
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fiipofflbib non ti fouuenga d' Idiìhx 
à te vna volta fi grata ? 

Cor. Idalba ? tu lai ben feti amai ; mi 
, fdcgnaili é vero con eJlermi tanto vo* 
lubile ^ mà bacici per bora ^ che fe 
i*4rtiai^.f amaro anchea de/To. 

4<ic Hor sii. addio mio Coraibo 3 addio 
^ Ade (Io meiivavio à mie ftawze c pongo 
fu*l TaUoJino vicino, il lunie^ vn foglio 
aperto oue fpjanaro fi lepga il tradime 
to fattomi dall'indegno Argaqildo^3 fi 
che dalia lettura di queita fcorcami 
Coraibo fedele ternari come pnma 
ad amarmi : ò me felice 1 

SCENA DECIMASECONDA 

Arg. T Nfomma k) non C'intendo # 
Cir. Jb Se poi voi fate il lordo l'c vti 
altra , ma che voi diciate di non ha* 
uerhauuta la chiaue^ e il vigiietto^che 
vi mandò la Regina con aiuiifo , che 
voi Uteiìt iìato Ré à difpetco ai chi 
non voieua, haucce ì{ torco: moh can« 
chero fc qucfto vei'ho detto io ,io, io 
quido VOI erauate inferraioiaco à quc- 
ita porcicellt , eadc^Tooic lo volete 
- negare . 

»Arg. Tu vaneggi Girci do , 
Cir. E pur Jì ; fe poi vi tocca la cof* di 
&3iV •ncor quieto^ noii dico altro io. 
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fèrche in i|nancqja Dotn3 'ei me Io 
diife lei| éhc noit haiieniuc; da bacare ^ 
tchc io non ccrcjfli più Jà; ma i btn 
vero 3 che io hauerci /empre credito , 

che haucffiuo a dirmela giulU ^ hor 
bafta ^ 

Arg* {a parte ) Getto che quc^o fcrapri 

ce fu ingannatole la Regino mi ha d f- 

chiarate filo fpofo ? 
Gir. Sicuro , ficurifTimo , e di la da fi* 

curo , e poi la I«tréra non può ella dir 

bugie. 
Arg. Ah dunque infedele I 
Gir. O qucfta e belit vé . 
Arg. Ah ingrato ! 

©ir. Tanf in quanto afl* efTer TLè , fi 
vede che non è mefticr yoftro perche 

^ fubico in Tentirquettanuoua impali»* 
te , non ci è che dire • 

Arg. & pocefti riccrmf nuoua di' tanto co, 
tento ? che per giongerui mi ci fono 

• " Vdhko adoprato ? àh veramente dislea- 
le ; e goffiffimo I 

Gir. O Te io lo dico che in tiittr li modi 

' io fò male , J*era pur meglio mi cufci^* 
fe la bocca . 

SArg. Ma che diffida^ fe tale fà veramen- 
te la rifoluiion di t^omilda , chi fix 
polla oftarmi^ e termi quelle grandez- 
ze, per cài riacque al mondo il ben alt* 
uenniratp Argariildo . 

> 

. . • . • • , 
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SCENA DECm STERZA 

Si^ifmondo Alcifte truppa d* Soldati ^ 

Arganildo Giraldo ,. 

Sig. O Eguitemi pureò foldatiw. 

Alcafted Eccoci tuni piévUimi efpòx la 
vica per feruir V. A^ficrouari Romil- 
s'arrelbrildalbi, s'vcciderà Ar- 
temio , cdog^nialtro nemico, non 
dubiti 

Arg. pme) Q\it fati mai ? 

Sig. Chivllà?.^ , 

Aicafte Eecraa^Ii?- 

Arg:. G^n tancaardf're ? chi f^tc ^ 

Alcafle il nome dico io > 

,Gir. Quello i ficuto 4ttalchc Bar igeilo 

anche hii. ' 
Sig. Tu non rcfpondi , o da il nome , ò 

fci morto .. 
Gir. Io mi domando Giroldo , Signore % 
fe. voi. dite à me , e cj^ueii' altro fi chia- 
na 

Àrg^. Io fono Arg.inildò futuro d'In- 

p hiltcrra , che pretendete . 
Sig.. Ti». Rè. d* Inghilterra ? te appunto- 

cecca uo, 
Arg. Io si 

Sig O come ben fi fcorge non efler tu 
nato a!l*A^te^zc, mentre non fai man- 
tenerti il decoro douuto ad vn Rege • 

Arg-, Jdentre hò meco la gcncrofità del 

mit» 
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mio core, fa prò con l'-oprc njantenat- 

mi ihwì&!f(itto/^tdi<ih¥f iìX:Ì^o^ che 
con comiciua de ierul. 

$ g. S' arreMi- carcerato per hora „ 
Aie. iOli fóléatttffegoiC^; l'or<iijje di S.. 
A. e fi difcndir»:f« ^ifèleb. 

Lifpldatif^nn» fri^ne Arganildo:., 
Si g . Eitti. chi. fei ? li 3 '-'l :■ r ■ . 1 : , . • > ' * 

Git„ Vii barche 5 fiirn'^idonc , i^gno« 
mio ,, eoe» sò Rdvtedecc ^ , ivò< Jitco— 
> 'fcienbt»} nvi cii* it^ atrablJi, 'fc nòn vi 

died ri vero , oh pDu eretto- une <vfii 
vh ,vli. . f ' 

Sig^èlqn pian£«r nó^ (gddnfiiir li libera- 
ti j nia vedo genteià'quefta.voJtXt.fe- 
» guicemivDialttKv » (Pkrte 
*Aìcaù Códu^ete ciuetto^srigione. (jpar/e 
Arg, O Re infelice, ougUcfito h aucraa 
q«elH Tuccefli;.: *1 ' ( f^rte. 

Gir, Q pouero , pGuerJno pourcr^c/o 
Pi^lrone-adcflochc egli hautua à di- 
lignea r qualche, cofa , ecca m: fumo 
tutte. le. lue grandezze, hotsù non 
ila- tjuèfto-ii. principio di quel -fogno- 
mancino , voglio cflcre alla Regina , 
e dirgli che il Re e prigione lui, bur- 
lando, bugiando ,. 
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li SCENA DECIMA QVAaTA; 

.Prorpetciua di muraglie , e Torretta • 

:ir. -e , 

IdéflU eoperts , e Ocraìh fuòri 
éelUTorretM , . .. .. - 

Id* C Cco benché tutta treirnancie pur 
;)di fmxpnduce 1* amoròromio 
• ardore ,qui mi attende il mio diletto, 
I il mio Amore ^ parmi vederlo , si é 

deQo {enz'aUro ^ vuo accennarlo • 
Cor. Ecco la Dama che accendo: oh Dio 
- qlieiló d PldoJo amjci»^ si , .^eflo il 
' forpìraco mio i>eae , ecco mi accenna 

ifegotrla , ò mia vita àmia gioia , 

vanne puri ti fegua; pur ti godrò 
ti mio bone > pur gìQir.ò del mio am^orc : 

ò cara Idalba hor si mi fcordo. l* offe- 
^ fe , horsi Xaraituttamia* > 
Xd. O me in tutto felice , fitrte» 
Con O meaiFattò beato . . fftrtè, 

SCENA DiiGIMA QUINTA 
- " Appartamento di Romilda , 

« 

Kcmilda , AU Andro i Soldati . 

Rem. QOn difpofte tutte le fodatefcbc? 
A}c. i3 Tutti ftanno à lor polli 
IlORi» Twdimcnti in mia Cafa » e da chi 
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poi [ ò Dio r'da ch'i wntò beasÌTcai . 
Ah* ingrata Icfalba cosi Jifnque «ì 
tratti? A qucfto fine efulc , e fuggitiiu 

. r accolti in mta Itegi.i ? o pèrfida l 
mentre ti perfuado di/Ingaiinar tua 
fratello, tu Io chtanù alla Corte, e'gii 
fommiiiiftri gli aiuti per priuarmì del- 
h vita y e ttc/ R cgn© ? ah AicandrO 
voi fol m'affiftcte^ voi fof mi fere 'fe- 

• dele,quàndo ogni altro mi /afcla, qùc^ 
ftò tanto vi balh per caparra' dèlia mia 
gratitudine . 

Ale. Sig. non poflb tanto ad'oprarmi^^he 
maggiormente no^n me le riicoiaofca"tC"» 
nuto . 

Rom. Accertateui,chc ftudràrò cònif|>tn- 
farui à milura de*meriti voJtri;p«r bo- 
ra fi cerchi Idalba^c fi arrefJ'ije voi fbf^ 
pendcte^vi priego,!* rortra partenza * 

Ale. Nacqui per obedir/a ò mia Regina ^ 
tanto farò per confirmarle Tempre con» 
l'opre t|ueftr miei fenrimenti . 

$C£NA DfiCfMA sesta:' 

Gabinetto d* Idalba, con Tauolipo,^ 
Lame, diueiTc lettere , e ritratti^ 
di Coralbo fopra . 

Coralbofoh. 

Cor. Q Eguo fa Dama coperta, mi gui- 
i3 da nelle flànge di Idald:^ : Itu- 
filcol non faprci iniiouin.Vria;frattaato 
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Itacò atcendendo che v^nga . 
J^ede le le nvr e fui. Tavolino . 
OquJUKc. lettere ! tutti (picei di Dame , 
ma che veggio ? fon con la mia firma ! 
cqueftaf e qiicilà ancora , anco qued* 
altra V toh 1 qui giuro fede ad Malba 
in (^uefta mi confermo coibnce, qui la 
dichiaro per fideliilìma- Amante, e 
pur alla fine mi mancò, quefl'aftra lec« 
cera fcricta à^cht ? ali fi ad Arganildo ,, 
ma piano i in tono Coralbol. Argani!* 
do non mio^nemico , si , Id ilba li 
(icriue > per la D.ima mi conduce nel- 
le Tue ftanze, ohimè, che qudto non G.i 
qualche, m^atnno per arreilarmi di 
nuouo prigione vuò veder che conten* 
^Qeggt) Arganildb mi chiederti vn 
fòglio in bianco fegnato^ con la fola 
mia. firma , quando mi promecrefti (in- 
cerar Cora! bo, che l'infulto fattoli 
da nie con la-lpada non fufle alcrimea- 
te offefa, mafiaezza à' amore, anzi che 
rifoluca lod' vccider Aicandi-o il fuo 
riualc f la fopraggiunta fmpreuifa di 
Romilda- n>i aftringedc. cangiar ad vn 
tratro penffeio , e fingermi nemica al 
medèmO' Coralbo per celar 1* amOr 
mioy ma tuindegnOj infame^, traditore 
imprimendo in. quella Carta con le 
tue facrijeghe mani inique note de* 
tuoi tradimenti s il féiti carcerare per 
farlo morire , come appunto auucniua 
nel Giardino , fc io foUecica non cor- 

rena 
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reua à difenderlo: adeffo^ il tradita 
mio Araance , come nohdcnàganùato 
del facco , odia la Tua Idalba Innocen- 
ie,che ardentemete phh kima, e Indo- 
ra , e nega Idcgnaco vdiri Jé ftré>gi«lte 
difcolge . Al nccuere;danque 4ij quel- 
ita j ò.tu.procura ditihgannar il mio 
Amato >!5 preparati 4^ morii: co Tuppli^ 
ciò douuxo* à tradiiorcrtùo^pari;tr)fol'» 
Ulti dunque i compia cernii gmirdi 

Gh Dio Ichefcnco.'i 
. .dcle ? ohimè che feci ^ cctÉi è [>uc ve- 
ro ah che io y io fon 1* incoltìnce; sJ ; 
che. fu accorta Ithlba i rfcc tifi itfuo , 
amore i Rortiilda , per telarli fa* riua- 
le in am^tnii, ò-qual ritiung<>iConfuib 

.:;!d* hauerti ofFel i Dama innnocct>jCC ^ 
<fnxche d]Cc;io?:vedo;chc, non hai ^or- 
-te.-m amore , perche^ mentre cictouo 
fedele, e torno, come prima, ad aiwar» 

«Iti , eircp^quéfia pinta bcliezz^ i. cii£ iQ 
folaomitatita, di ntl0^o toiit'i vende 
incoftante, ti rubba tutti i (uiei afiJet- 
.ci'■>;::ò quanto é 'iliai vaga* ir -««t r|ùa WO d 
-'mai b^lla l (prfnde il ritratto <in titano) 

à rnuero adorno fetnbiants. l 

/ 

t 
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.$CENA>DECIMA ^ìETTIMA.ì 

• . r 

Giroìdo , CoralòpL^ ■ - 
©ir, CJO defperatOjjjsò morto ,ccr- 
(3 co la Regina non la ti'ouo , v la 
r Signora Idalba manco, ò perche non 

fo^o vn braceo^he fubico li vorrei dar 
' denaro coi nafo y toh ecco qui il SU 

gttoi Coralbo . j 
Cor.O in quali anguftie mi trouoi fcorgo 

Idalba'f^dele mentre attendo godei^ 

quefta Dama , che adoro > <e nefUDla 
. conofco . ì 
G;r. Ah ah ah ah il3ig. CoraIJ>o. fa !•> a- 

more con la maccherei , ò che guilo 

diafcoci^ 

Cor. $c non^ 1* attéódb , e mi parto ^ U 
fthernifco , l'offendo, ; eie. l'afpctto , 
e la godo y tradiCco la mia Idalba fc* 

Gir. Oh gli è ben groflo vé i ah,ali^guarte 
date M dire cliC] eglLnonEricoflofca 
ah ah ah . 

Cor. Che fo ^che lifoluo ? che mi con- 
figli amore ?(yS'*o/f«)- chi :c coftui.chc 
pretendi? cotti ^ jsl j.ìjl. ì c '( 
. Gir. Ah ah Sig.' io non vorrei fturbarui , 
ma per la rifa Tappiate mi Ci hà voluto 
fcoppiare la vena maclira del petto , 
che và all'Orizonte del ceruello: V.S. 

fa 1' amore con quel H tratto non 6 
così ^ 
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Cor. eiìibe ? : 

Gir.Ah, ah/c per yieflo mJ rido ah, afi. 

Cor. La:caufa di sii ? perche ? 

iKir. RerfrhclVgiulto comcfc vi foftc in* 
nammorato di voi ftcflo , cioè del Sii 
gnor Gòralbo miifclierato da Donnaì 

Cor. Come i dire ? 

Gir* Hairete à faperc che . vi hanno fatta 
vna belliflima burla; quefto é il voflrà 
\ -'ritratto ^ da quando exiiio Cucciorto ^ 
'itnioè à dire sbirbato , hora lei ciocia 

- $jg^ Idailba . e Arganildq ^ che sò io ? 
-r>fn« sfecero portate quel mcdetnoRi- 
iitratiéb àl Pittore. qui vicino, acciò gli 

• JeuaflTe l'hab/to da homo., e io vefli(fe 
ì ida donna > eil>PittQre l!ha. affettato y 
•^ come voi lo vedete , e poi voi ci fece 
remafto Ciuccio Ciuccip^ò l*c pur,ila* 
oftaridicolofav^ ahah ah. » i l 

Cor. (a parte) Tanto che in quc;ito ao- 

- :cora m'ing<in.no !' / ) 

JCENA DECIMA QTTAyA^ ; 

Idalèa Corallo Oìfold 9^^,,^ ^ ^ 

Id.;|r> .Owlb9? qMella Dama che tu clev 
V.J (ìderi ma che fai tu qui 

Giroldo ? a che vcnifti ? fermati pure 
• : che 4 tempo giHngefti, deui poiftare 
(..vna lettera al tuo padrone,^ 
Cor. Nò Idalba concedimi >. ch*io ftcffD 

glie la porti in loco di Giroldo* 
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là. Nò Corallo mi bafta che à fno tem^ 
po Tappi il contenuto di cflfa • 

Cor. Già io leggo nei tuo bel fennbian^ 
te j non curo faper el* auantaggtò • 

Id. Come à dire 1 i 

Cor. Se ! fedele mialdalba^ feiieaLifll* 

^ ma Amaote , ma confuTò per 14 ver- 
gogna m*arrelto dirti altro^ ho^baftji, 

Id, Che Mccamorfofi é queita ? 

Gir. E via non lo tenete piii sù la corda ^ 
già logli ho detto ogni cofa^ fon ar» 
riuato qui , € ho vifto chefa^cèua Ta- 
more col fub ritratto , che mi'ha ^o* 
luto far crepare delle ri£i; eh Signore 
fe voi non afutnté il Signor Argani U 
do mio Padrot^ fate conto^che m'ca« 
- bió d* cflér Re de denari ^ voi lo vqk 
Re de Baftoni • i: 

Id. Condegno premio i^vn traditori Aio 
pari ' .1^0 

Cor. Giulio trofeo delle fue peffimc^ at- 
rioni • 

Id. si ben dici • Mfmqòe leggefti lalttee- 
ra ? vdi/èi appieno l'inganno ? CoraN 
bo mio ? * 

Cor.Ah cnra Idalbi, e perche dilFcrirmi 
fin qui qu^ite gioie , che fi al viiio gc-t 

^ db al pfefehte ? 

Icf. Perche frfmpre negarti d vdirmi , ma 
Bòra fon vendicata a baldanza, giaci 
Jfcqrgo tutto d'Idalba , hor mi glorio 
felice , hot fon contenta • 

Cor^.Dunquc che ftremo mia Idalba ? 
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Id. Quanto vorrà il mio Coia,!bo ? 
Gir- Che farà del mio penero Padrone? 
Cor. Io torno più che prima ad amaru^c 

co me fpof a» abbracciarti* f abbracciano. 
Gir. Bon prò vi faccia 
Id. Ed'io come Tempre adorarti , e come 

fpofo à goderti . 
Gir. Aiutate vi prego quei mcfchinello 

prig'one . 

Cor. Gioifco crollarti fedele^ c collante. 

Id. Giubilo vedertii di/ingannato del tur* 
to . 

Gir. Mifei:icordia,c non chiacchiere 

Con O inganno fortunato 1' 

Id. O geJofia auucnturofa 1 

Gir. O Corteg^iana Carità pclofa ! 

SCliNA DECIMA NONA . 

Romilda , AU^indro ^ Soldati' ^ f fud^ 

Cor. ^\Jt A ecco fcn y\tn la Regina ^ 

Rom. IVX SI., si y i baftanza v* vdij, 
AlniorandOj ncn p:il Coralbo . 

Cor. Come il fapeih? chi mi fece palcfe? 

Rem. Il feppì- per fecreti filmi auuifi : ba« 
ÌI1UÌ3 che godo diuenilte tutto d'Idalba 
vper il cui nodo fon fciolta* anch* io d' 
obligo di compartirui il mio Regna, 
daoje accumunaco ad Alcandro dì(to^ 
perto per Artemio Picncipe d*Iber* 
nia^ cjuale impugnando la feconda vo-* 
ta le ti}ie difcfc conerò il Ptcncipc Si"-* 

eifiuoii- 
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gifniondo, checcntaua ali* improuilb 
cormi il Regno , e la vica, fi e faputo 
meritar le mie nozze jj ed* ecco finaf- 
niente adempiti^ ó caro mio Genitore 
i voftri fauij decreti , eccomi f^oCx a 
chi due volte mi ha {labilità Regina • 

Cor. Goda pur Artomió fua fòrte , ch'io 
non l'inuidio: A me il mio RepnO 
mi attende , giunfi hauer h fpoù vik* 
Idilba j non sò bramar d auantaggiòt 

Ale. Ed io fatto fpofo à Romilda ^ efet. 
to Re d'Inghilterra, giunfi al non plus 
vrtra in vn delle mie vafie fortu^ 
ne, e de'bf amati concenti . Torni puc 
Sigifmondo al Tuo Regno di Scoria eli* 
io glielo cedo di cuore , ne leco va- 
glio pili guerra^anzi pace continua , e 
perpetua amicitia . 

Rom. E voL Idalba che pcnfate di fare ? 

Id. Sìegui'r il mio Spólb al fuo Regno 

Roni E cr^edete partire immune del me- 
ritato caft' go > 

Cor, Cornei perch e > 

Id. E in che altro oiFefi la M. V. che itt 
toHe il fuo Coralbo? adefl'o ella prò* 
uifta di fpofb , di chepirol dolerfi ; 
e noi noi feci anco afiìdata dalla fua 
promcfTa , che fuffé mió 1* originale di 
qiiel vjgó ritratto? l'origtnalt di que» 
g,i» c CoralbOjdunq^iic Coralbo c mio 
Icgrccimo Ipolb . 

Reni . Nò , nò f io dico per haircr voi fur* 
«iuaiiicacc iacroJatto » volhc dxnzc 
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JigiTmondo voilro fratello", 'affine 4* 
Occuparmi ,il Regno y e forzar le mie 
nozze % * ' 

|d. Oitoéjiche fento i che dice VJdJUiCi:^' 

. ta > chf la viue ingannata • 

^om. Come ingannata ? J^eil tiitto in^ft 
•con . proprie mie orecchie nel -vofeo 
; appartamento all'ofruro > pei mc^io 

« .forH tramar la congtu>a>?, l\ tu 

id.O giufti ci^li voi» voijacceftacc yl furie- 
. , go l'Innocenza d'£dalbjj e quiadanai 
viddi ioSigifmondo inquelUHc^j^i 

S • . ' — . . .(iti SV'loV al 

. SCENA VIC1£'S'|.M A; 
Sfgifmondf ^ eli fofrfid^tii i 

Sig. 1) V' ti trOuaij pur ti giunti (J4 
. . X> "^Hactiard } Dimmi tvirv « . • 
Rom. IBccotii pur convinta ^ f cufateui. fe 
,potece;hor non è quciiiquel finto Am* 
..ibafciatore di Dani marcaci non é'^ueftf 
Sigifmondo voftrO fratèllo ? quel che 
trattò con voi tornii il Regno ^ ti'ùtm 
riar le mie nozze ? che dice ? , ,1 
Jd. ( tutta marauigliefa) Oimé,the fejitol 
..-che vcdoì queftì <i il mio fratello Sigif»- 
oionido veriHìmo ,iiè. perciò foiio in.d9* 
lOiAmi dicole ^ che fono^in tutto In» 
nocence. . 
SIg. Ancor olì dirci innocente ? frà pocd 
ci parlarcmo (Si volti) Regina ? vditc- 
811, e fe volete confcrmarui la pace nel 

Regno 
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Regffo ffte tacere Ancxniàt^OKhejibn 

•^chtftè la fia mvoftré mani no 

Jc forze^voftrc, perche hò meco net. le. 
gni r^ifold«efcbe a«c ad effegwr ,.ct4: 
•ij^o^ vof.Iia: Dicotìi bene ^ che qui non 
ynni a ta? gtterraiànxiper.confernjar. 
mia pace , c eon:quefta ageuolarmii la 

je^iefRè dj D>oima*ca mió 2ioi chiefi 
le voftrenoite ftab ljte anni fono tra 



*om Né IO con cfporui le mie icgùtime 

ne ji-ité vo- 

ftro ZIO , 

'A;me però fiirqo òdrofe f jpiiIfTntfti 

V.«iò.ca]«,£vtu«o di rdfcgno,rocnti4lf^, 
uo tentar le mie forze^ eccso ail'offtirtì 

' fi po rge V» vigjie cto - e vaia^hia u e 

-djjjvn the «5 vi«ldi,né conobbi giàmai. 

£d. E voi hauefte la chiane ? 

*lg. Io sì col viglietto . 

Id. Ed'io l'inuUi à Cotaibo mio fpofo , 
fhc l'attendcua alla Torretta vie mi f 
ind per celar d quetto-feruo qui preren- 
mieifecreti , diflìli effer i] Aio Pa- 
drone ArganiJdo, à cui douewa coftfc- 
gnarla . 

Gir S^nor si, verismo , e che J'haueftc 
VOI eh ? 

%lo l'hebbj fi, e tu fufti appfitcti rico-- 

nof^o 
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ndfco beni/fìmoalla voce^emi àictdi, 
che io douea cflTer Ré, e di ftar quieto, 
, tà ajcco ,che non Teppi comprendirre « 
Gjr, Vero, veri/limo, e di li da vero,chf 
ferue., 

Rom. Mà come encrafte allMppartam«nn 

d Idalba? 

SigrCon la c|ii,iue moderna. , che mi dii 
il feruoy e come app'jnco mi accenniua 
la lettera . . . ì 

Id. Mà dbuoa hauerla Cor albo mio fp^o* 
fb- , e non voi 

Rom. Scupif'co !' «he n; fogul ? 

Sig, Vdice . Sallo à centone vnalumaca^ 
e odo all'ofcuro ffu/ar^ì meco Idalba 
per la fua fuga dal Regno Paterno à 
<|uefta Rcgi^^ io me li confermo amo- 
reuole^e li partecipo i miei Tdegni cow 
V.M.e gli chiedo céfìglio ptr cl^guirli.. 

Rom. Ed' IO all'ofcuro incefi (guanto ft\ 
detto. 

Id. Ed'iogiuFO'à V.M. che mai viddi, n^ 
inccH parlar Sigirmódo prima d*adeE*J. 

Sig. E come nò \ fe ti\ di lì i poco male- 

dicenxlò le difcolpe , che racco faccfti 

per hauerci (lurbatt rtuoi amori , t'ac* 

quiecalii , crefì io , per la fopragmnea 

d'Arcemio i^cue itante , mà aperto il' 

lume in quel medefimo iftante non ti 

viddi; e perche intefi in quel, punto fpa- 

rar bocche di fuoco , temendo de miti 

foldaci fui jitretto à partire . 

Rom . Ed'io appieno hd il tutto compre» 

fo 
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Spofa , come hpra ralicgromi .vederla 
di^euur^i Spofa d'vn' Alinpriuo .4egne 
Pieiicipc delJ.i Su ..tia,, j 
Sig Dunque Id->lba^ in.tutcq» innocente, 

e SpoJa ad vn tanto gran Pxencipe !ii>. 
Cor. E diuoio fcruo di Voftr* AUeizx 
Reale , ò mio Prencipe Sigi fmpndo . 
( S*a6òracaano . ) 
$jg. Oh Dio 1 f he concenti , che igi«bil( 
I. fon quefti inafpeitati ,^ ch iOj jiroìto i 
quando racno-il credea , q«ando |if»en<» 
il fperaua; ecco m^n torno ai *nio Re- 
gno gioriofo , congiunto di p^rer,t^eli, 
« aniicitia à tre Regni si grandi! e. che 
trionfi fon xjuefti l 
Rom. Qiicfta inucro.d giornata di gioie, 
^, e di communi allegrezze , nii chi è 
quefti chefrettolofo fcn viene ? 

SCENA VIGllS MAPRÌMÀ'.., 



jtrgani/J« con fA^^oìetto alallojen, 
manttilo , e Judett$ . 
J^fg, |r\ Vetta Regia mi. afficura , bcn- 
\ti che CDìpio mi-fia : ò 'pìia alci 
Begina, ecco i yoltri pie^i Arganild!», 
c fe debbo morire >da V- fi <Ic^ 

creti la morte, che contento morr^ . 
Jd«Qaeftié l'inucntor degl'iiigamu, che 
con fraudolenti calunnie volle vcc.-der 
Goral bo, ma poi che facefti? indegno^- 
opralti appunto , che cidiucniflc mio 

Cor, 



